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“Art. 10 (Seppellimento degli animali) - 1. Il
Comune può autorizzare al di fuori dell’area cimi-
teriale di cui all’articolo 9, comma 2, la realizza-
zione e l’uso di aree e spazi per l’inumazione e
l’eventuale cremazione di animali da affezione,
secondo le indicazioni del regolamento regionale
di cui all’articolo 11.” 

Nota all’art. 9, comma 1, lett. b)

Il testo vigente dell’articolo 11 della l.r. 1 febbraio
2005, n. 3(Norme in materia di attività e servizi
necroscopici funebri e cimiteriali), così come
modificato dalla legge regionale sopra pubblicata,
è il seguente: 
“Art. 11 (Regolamento regionale) - 1. Entro cen-
tottanta giorni dall’entrata in vigore della presente
legge, si definiscono con regolamento regionale:
a) i requisiti e le modalità per l’autorizzazione allo

svolgimento di attività funebre e la gestione
delle sale di commiato;

b) l’individuazione dei profili professionali e dei
percorsi formativi degli operatori che svolgono
le attività di cui alla lettera a);

c) le strutture destinate alle funzioni di deposito per
l’osservazione dei cadaveri, cui i comuni deb-
bono fare riferimento ed i criteri per la riparti-
zione dei relativi oneri;

d) i requisiti e le caratteristiche di cui all’articolo
9, comma 5;

e) (lettera abrogata)

2. Con decreto del Direttore generale del diparti-
mento servizi alla persona e comunità della
Regione si definiscono:
a) le modalità ed i casi in cui deve essere effettuata
la rimozione di protesi su salme destinate alla cre-
mazione;
b) le modalità di tenuta dei registri cimiteriali.”

________________________________________________________

NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDIMENTO

DI FORMAZIONE:

• Proposta di legge a iniziativa dei Consiglieri
Malaigia, Zaffiri, Marconi del 28 aprile 2017, n.
136;

• Proposta della IV Commissione permanente nella
seduta del 4 aprile 2019;

• Parere espresso dal Consiglio delle Autonomie
Locali in data 29 marzo 2019;

• Deliberazione legislativa approvata dall’Assem-
blea legislativa regionale nella seduta del 7 mag-
gio 2019, n. 129.

________________________________________________________

Legge regionale 9 maggio 2019, n. 11 con-
cernente:

Disposizioni in materia di Valutazione di
impatto ambientale (VIA)

Il Consiglio – Assemblea legislativa regionale
ha approvato.

Il Presidente della Giunta regionale
promulga,

la seguente legge regionale:

Art. 1

(Oggetto)

1. Questa legge, nel rispetto della normativa euro-
pea e statale e in particolare in attuazione del
comma 8 dell’articolo 7 bis del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia
ambientale):
a) disciplina l’organizzazione e le modalità di

esercizio delle funzioni amministrative in
materia di Valutazione di impatto ambien-
tale (VIA) attribuite alla Regione dal Titolo
III della Parte seconda del d.lgs. 152/2006;

b) conferisce alcune delle funzioni di cui alla
lettera a) alle Province;

c) detta regole ulteriori per la semplificazione
dei procedimenti, per le modalità di consul-
tazione del pubblico e di tutti i soggetti pub-
blici potenzialmente interessati e per il coor-
dinamento dei provvedimenti e delle auto-
rizzazioni di competenza regionale e locale;

d) stabilisce la destinazione dei proventi deri-
vanti dall’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie alle finalità di cui al
comma 8 dell’articolo 29 del d.lgs.
152/2006.

2.Ai fini di questa legge si applicano le definizioni
di cui all’articolo 5 del d.lgs. 152/2006.

Art. 2

(Ambito di applicazione)

1. Sono sottoposti a verifica di assoggettabilità a
VIA i progetti elencati negli allegati B1 e B2 a
questa legge in applicazione dei criteri e delle
soglie di cui al decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare del
30 marzo 2015 (Linee guida per la verifica di
assoggettabilità a valutazione di impatto
ambientale dei progetti di competenza delle
regioni e province autonome, previsto dall’arti-
colo 15 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91,
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convertito, con modificazioni, dalla legge 11
agosto 2014, n. 116).

2. Sono sottoposti a VIA i progetti:
a) elencati negli allegati A1 e A2 a questa legge;
b) elencati negli allegati B1 e B2 a questa legge

relativi a opere e interventi di nuova realiz-
zazione e ricadenti, anche solo parzialmente,
all’interno di aree naturali protette, come
definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394
(Legge quadro sulle aree protette), ovvero
all’interno di siti della rete Natura 2000;

c) indicati al comma 1 qualora, all’esito dello
svolgimento della verifica di assoggettabilità
a VIA, l’autorità competente valuti che pos-
sono produrre impatti ambientali negativi
significativi.

3. Su richiesta del proponente, in ragione della pre-
sunta assenza di potenziali impatti ambientali
significativi e negativi, sono sottoposti alla veri-
fica preliminare di cui al comma 9 dell’articolo
6 del d.lgs. 152/2006 le modifiche, le estensioni
o gli adeguamenti tecnici finalizzati a miglio-
rare il rendimento e le prestazioni ambientali dei
progetti elencati negli allegati A1, A2, B1 e B2
a questa legge, fatta eccezione per le modifiche
o estensioni dei progetti di cui agli allegati A1
e A2 a questa legge che comportano il supera-
mento degli eventuali valori limite ivi stabiliti.

Art. 3 
(Autorità competenti)

1. La Regione è l’autorità competente per i progetti
elencati:
a) negli allegati A1 e B1 a questa legge;
b) negli allegati A2 e B2 a questa legge, che

ricadono nel territorio di due o più Province;
c) negli allegati A2 e B2 soggetti all’autorizza-

zione integrata ambientale (AIA) di cui al
Titolo III bis della Parte seconda del d.lgs.
152/2006, nel caso in cui sia anche l’autorità
competente per l’AIA;

d) negli allegati A2 e B2 che ricadono anche nel
territorio di Regioni confinanti e per i quali
le valutazioni ambientali sono effettuate
d’intesa con le altre autorità competenti,
secondo quanto disposto dal comma 1 del-
l’articolo 30 del d.lgs. 152/2006.

2. La Provincia è l’autorità competente per i pro-
getti elencati negli allegati A2 e B2 che rica-
dono interamente nel proprio territorio.

Art. 4 
(Verifica di assoggettabilità a VIA)

1. Il procedimento di verifica di assoggettabilità a
VIA si svolge con le modalità e nei termini di
cui all’articolo 19 del d.lgs. 152/2006.

2. Lo studio preliminare ambientale di cui all’arti-
colo 19 del d.lgs. 152/2006 è redatto dal propo-
nente in conformità all’allegato C bis a questa
legge.

3. L’autorità competente effettua la verifica previ-
sta dal comma 5 dell’articolo 19 del d.lgs.
152/2006 sulla base dei criteri indicati nell’al-
legato C a questa legge.

Art. 5

(Definizione degli elaborati di progetto e dello

studio di impatto ambientale)

1. Le fasi facoltative di definizione del livello di
dettaglio degli elaborati progettuali ai fini del
procedimento di VIA e di definizione dei con-
tenuti dello studio di impatto ambientale sono
effettuate con le modalità e nei termini di cui
agli articoli 20 e 21 del d.lgs. 152/2006 e pos-
sono svolgersi contestualmente, su richiesta del
proponente, entro il termine di cui al comma 3
dell’articolo 21 del medesimo decreto legisla-
tivo.

2. Lo studio di impatto ambientale è redatto dal
proponente in conformità all’articolo 22 del
d.lgs. 152/2006 e all’allegato D a questa legge,
nonché sulla base degli esiti dell’eventuale
espletamento delle procedure di cui al comma
1.

Art. 6

(Provvedimento autorizzatorio unico)

1. Il procedimento relativo al provvedimento auto-
rizzatorio unico si svolge con le modalità e nei
termini di cui all’articolo 27 bis del d.lgs.
152/2006.

2.Nel caso di procedimento di VIA di competenza
regionale, il proponente presenta l’istanza e la
documentazione di cui al comma 1 dell’articolo
27 bis del d.lgs. 152/2006 alla struttura organiz-
zativa regionale competente.

3.Nel caso di procedimento di VIA di competenza
provinciale, il proponente presenta l’istanza e la
documentazione di cui al comma 1 dell’articolo
27 bis del d.lgs. 152/2006 alla Provincia terri-
torialmente competente.

4. L’istanza di cui ai commi 2 e 3 si intende ritirata
e l’autorità competente procede all’archivia-
zione della stessa, qualora il proponente non
integri la documentazione richiesta ai sensi del
comma 3 dell’articolo 27 bis del d.lgs. 152/2006
nel termine perentorio ivi previsto.

5. L’autorità competente fissa il termine entro il
quale le amministrazioni e gli enti di cui al
comma 2 dell’articolo 27 bis del d.lgs. 152/2006
possono inoltrare alla stessa le loro istanze al
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fine della richiesta al proponente di eventuali
integrazioni documentali di cui al comma 5 del
medesimo articolo 27 bis.

6. L’autorità competente adotta la determinazione
motivata di conclusione della conferenza di cui
al comma 7 dell’articolo 27 bis del d.lgs.
152/2006 che costituisce il provvedimento auto-
rizzatorio unico e comprende il provvedimento
di VIA e i titoli abilitativi rilasciati per la rea-
lizzazione e l’esercizio del progetto, recandone
l’indicazione esplicita.

Art. 7

(Provvedimento autorizzatorio unico in caso

di progetti in variante allo strumento

urbanistico comunale)

1. La determinazione motivata di conclusione della
conferenza di servizi che costituisce il provve-
dimento autorizzatorio unico relativa a progetti
la cui approvazione ha per legge l’effetto di
variante allo strumento urbanistico dà atto di
tale variante. La valutazione ambientale strate-
gica (VAS) non è necessaria per la localizza-
zione di singole opere ai sensi del comma 12
dell’articolo 6 del d.lgs. 152/2006.

2.Nel caso di progetti non conformi allo strumento
urbanistico comunale e diversi da quelli di cui
al comma 1, il proponente può acquisire la con-
formità urbanistica prima della presentazione
dell’istanza di cui al comma 1 dell’articolo 27
bis del d.lgs. 152/2006 oppure si procede
secondo le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e
5.

3. Nei casi diversi da quelli di cui ai commi 1 e 2,
il proponente allega all’istanza di cui al comma
1 dell’articolo 27 bis del d.lgs. 152/2006 anche
la documentazione e gli elaborati progettuali
previsti dalla normativa urbanistica vigente per
le varianti agli strumenti comunali, inclusi
quelli per l’espletamento delle procedure di
verifica di assoggettabilità a VAS o di VAS,
ove necessario. In caso di mancato deposito
della suddetta documentazione, si applicano le
disposizioni di cui al comma 4 dell’articolo 6.

4. La pubblicazione di cui al comma 4 dell’articolo
27 bis del d.lgs. 152/2006 dà conto dell’avvio
della procedura di variazione dello strumento
urbanistico. Restano altresì fermi gli obblighi di
pubblicità previsti dalle norme vigenti, da coor-
dinare a cura dell’autorità competente con la
pubblicazione prevista ai fini della VIA. Il ter-
mine per la presentazione delle osservazioni
formulate nell’ambito della procedura di varia-
zione dello strumento urbanistico coincide con
quello di cui al comma 4 dell’articolo 27 bis del
d.lgs. 152/2006.

5. Tutte le autorizzazioni, intese, concessioni,
licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi
comunque denominati necessari alla realizza-
zione e all’esercizio del progetto sono acquisiti
nella conferenza di servizi di cui al comma 7
dell’articolo 27 bis del d.lgs. 152/2006.

Art. 8

(Supporto tecnico-scientifico)

1. Per lo svolgimento delle attività istruttorie fina-
lizzate al rilascio del provvedimento di verifica
di assoggettabilità a VIA e del provvedimento
di VIA, le autorità competenti di cui all’articolo
3 si avvalgono del supporto tecnico scientifico
dell’Agenzia regionale per la protezione
ambientale delle Marche (ARPAM) ai sensi
della lettera e) del comma 1 dell’articolo 3 della
legge 28 giugno 2016, n. 132 (Istituzione del
Sistema nazionale a rete per la protezione del-
l’ambiente e disciplina dell’Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale), e
dell’Azienda sanitaria unica regionale (ASUR),
sulla base di appositi protocolli di intesa.

2. Per i procedimenti di VIA di particolare com-
plessità, al fine di disporre di adeguate compe-
tenze tecnico-scientifiche, come previsto dal
comma 7 dell’articolo 8 del d.lgs. 152/2006, le
autorità competenti di cui all’articolo 3 possono
avvalersi di soggetti di comprovata professio-
nalità, competenza ed esperienza o di enti, uni-
versità e istituti di ricerca, anche costituendo
commissioni tecnico – istruttorie composte da
esperti interni ed esterni all’amministrazione
competente.

Art. 9

(Oneri istruttori)

1. Gli oneri a carico del proponente per la verifica
di assoggettabilità a VIA previsti dall’articolo
33 del d.lgs. 152/2006 sono definiti nella misura
pari allo 0,5 per mille del valore dell’opera o
dell’intervento, come dichiarato dal proponente
ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.
445 (Testo unico delle disposizioni legislative
e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa). Per opere o impianti registrati
a EMAS ovvero certificati UNI EN ISO 14001,
gli oneri medesimi sono fissati nella misura pari
allo 0,2 per mille del valore dell’opera o dell’in-
tervento. Resta ferma la soglia minima di cin-
quecento euro.

2. Gli oneri a carico del proponente per il procedi-
mento di VIA previsti dall’articolo 33 del d.lgs.
152/2006 sono definiti nella misura pari allo 0,7
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per mille del valore dell’opera o dell’intervento,
come dichiarato dal proponente ai sensi dell’ar-
ticolo 47 del d.p.r. 445/2000. Per opere o
impianti registrati a EMAS ovvero certificati
UNI EN ISO 14001, gli oneri medesimi sono
fissati nella misura pari allo 0,3 per mille. Resta
ferma la soglia minima di cinquecento euro.

3.Gli oneri di cui ai commi 1 e 2 sono dovuti anche
in caso di esito negativo o di archiviazione dei
relativi procedimenti ovvero di rinuncia del pro-
ponente al proseguimento dei procedimenti
stessi.

4. I proventi derivanti dagli oneri di cui ai commi
1 e 2 sono destinati:
a) per i quattro quinti all’autorità competente

per: l’acquisizione di risorse; la formazione,
lo straordinario e il trattamento salariale
accessorio del personale dipendente con
qualifica non dirigenziale che svolge le atti-
vità istruttorie nell’ambito delle procedure
disciplinate da questa legge o con funzione
di responsabilità procedimentale; l’attiva-
zione della collaborazione con i soggetti di
cui al comma 2 dell’articolo 8, o del sup-
porto del Comando dei Carabinieri forestali
previsto dal comma 1 dell’articolo 12;

b) per un quinto all’ARPAM per lo svolgimento
delle attività di cui al comma 1 dell’articolo
8.

Art. 10

(Assemblea pubblica)

1. Nel caso di opere o interventi da assoggettare a
VIA, il proponente, di sua iniziativa o su richie-
sta dei Comuni interessati o del pubblico inte-
ressato, può illustrare il progetto che intende
realizzare e i principali impatti ambientali da
esso derivanti in una assemblea pubblica appo-
sitamente convocata, anche sulla base di un pro-
getto preliminare e comunque prima della pre-
sentazione dell’istanza di provvedimento auto-
rizzatorio unico.

2. Qualora il proponente abbia avviato le fasi di
definizione del livello di dettaglio degli elabo-
rati progettuali o di definizione dei contenuti
dello studio di impatto ambientale di cui agli
articoli 20 e 21 del d.lgs. 152/2006, l’eventuale
assemblea pubblica di cui al comma 1 si tiene
durante lo svolgimento delle fasi stesse e ad
essa partecipa anche l’autorità competente alla
VIA.

3. Resta ferma la facoltà dell’autorità competente
di disporre l’effettuazione dell’inchiesta pub-
blica di cui all’articolo 24 bis del d.lgs.
152/2006 anche in caso di convocazione del-
l’assemblea pubblica di cui ai commi 1 e 2.

Art. 11

(Informazioni sulla decisione)

1. II provvedimento di verifica di assoggettabilità
a VIA e il provvedimento autorizzatorio unico
sono pubblicati in versione integrale sui siti web
dell’autorità competente e dei Comuni interes-
sati e contengono l’indicazione della sede dove
si può prendere visione di tutta la documenta-
zione oggetto dell’istruttoria e delle valutazioni.

2. Nel caso di attivazione della valutazione preli-
minare finalizzata a individuare l’eventuale pro-
cedura da avviare ai sensi del comma 3 dell’ar-
ticolo 2, le liste di controllo sono rese disponi-
bili sul sito web dell’autorità competente.
L’esito della valutazione preliminare è pubbli-
cato sul sito web dell’autorità competente.

Art. 12

(Verifica di ottemperanza)

1. Ai fini della verifica di ottemperanza di cui
all’articolo 28 del d.lgs. 152/2006, l’autorità
competente può avvalersi anche del supporto
del Comando dei Carabinieri forestali tramite
appositi protocolli d’intesa.

2. Gli oneri per lo svolgimento dei controlli da
parte dell’ARPAM disposti dal provvedimento
conclusivo di VIA o di verifica di assoggettabi-
lità a VIA sono a carico del proponente ai sensi
dei commi 2 e 3 dell’articolo 15 della legge
132/2016. 

Art. 13

(Proventi delle sanzioni)

1. I proventi derivanti dall’applicazione delle san-
zioni amministrative pecuniarie di cui all’arti-
colo 29 del d.lgs. 152/2006 di competenza della
Regione e delle Province sono versati all’entrata
del bilancio di ciascun ente e a decorrere dal
2019 sono riassegnati ai pertinenti capitoli di
spesa per essere destinati al miglioramento delle
attività di vigilanza, prevenzione e monitorag-
gio ambientale, alle attività di cui all’articolo 28
del d.lgs. 152/2006 o alla predisposizione di
misure per la protezione sanitaria della popola-
zione in caso di incidenti o calamità naturali.

Art. 14

(Norme finanziarie)

1. Per l’attuazione di questa legge è autorizzata per
il triennio 2019-2021 la spesa annua di euro
21.821,25 iscritta a carico della Missione 09,
Programma 02, del bilancio di previsione
2019/2021.
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2. La copertura delle spese di cui al comma 1 è
garantita dalle equivalenti entrate iscritte a
carico del Titolo 3, Tipologia 1, del bilancio di
previsione 2019/2021.

3. A decorrere dall’anno 2022, la spesa è autoriz-
zata con le rispettive leggi di bilancio.

4. La Giunta regionale è autorizzata ad effettuare
nel documento tecnico e nel bilancio finanziario
gestionale le modifiche necessarie ai fini della
gestione.

Art. 15

(Norme transitorie e finali)

1. La Giunta regionale, previo parere della Com-
missione assembleare competente, adotta entro
centottanta giorni dall’entrata in vigore di que-
sta legge le linee guida per la definizione del-
l’organizzazione e delle modalità di esercizio
delle funzioni amministrative relative ai proce-
dimenti disciplinati da questa legge nonché
delle modalità di consultazione del pubblico
interessato.

2. La Giunta regionale provvede ad adeguare gli
allegati di questa legge al fine di dare attuazione
a normative europee e statali sopravvenute.

3. La modulistica per la presentazione delle istanze
previste da questa legge è resa disponibile sui
siti web delle autorità competenti di cui all’ar-
ticolo 3.

4. Per tutto quanto non espressamente previsto si
applicano le disposizioni del d.lgs. 152/2006.

Art. 16

(Abrogazioni)

1. Sono o restano abrogati:
a) la legge regionale 26 marzo 2012, n. 3 (Disci-

plina regionale della valutazione di impatto
ambientale – VIA);

b) il comma 1 bis dell’articolo 2 della legge
regionale 12 ottobre 2009, n. 24 (Disciplina
regionale in materia di gestione integrata dei
rifiuti e bonifica dei siti inquinati);

c) il comma 5 dell’articolo 42 della legge regio-
nale 15 novembre 2010, n. 16 (Assestamento
del bilancio 2010);

d) l’articolo 2 della legge regionale 19 ottobre
2012, n. 30 (Individuazione delle aree non
idonee all’installazione di impianti alimen-
tati da biomasse o biogas e modifiche alla
legge regionale 26 marzo 2012, n. 3 “Disci-
plina della procedura di valutazione di
impatto ambientale”);

e) il comma 2 dell’articolo 24 della legge regio-
nale 23 dicembre 2013, n. 49 (Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale 2014

e pluriennale 2014/2016 della Regione -
Legge finanziaria 2014);

f) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 8 della legge regio-
nale 15 gennaio 2015, n. 1 (Modifiche alla
legge regionale 26 marzo 2012, n. 3 “Disci-
plina regionale della valutazione di impatto
ambientale - VIA”);

g) il comma 2 dell’articolo 15 della legge regio-
nale 21 dicembre 2015, n. 28 (Assestamento
del bilancio 2015 e pluriennale 2015/2017);

h) l’articolo 27 della legge regionale 28 aprile
2017, n. 15 (Disposizioni di semplificazione
e aggiornamento della normativa regionale).

La presente legge regionale è pubblicata nel bol-

lettino ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a

chiunque spetti di osservarla e farla osservare

come legge della regione Marche.

Ancona, 09 maggio 2019

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
Luca Ceriscioli
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Allegato A1 
  

 

Progetti sottoposti a VIA di competenza regionale 

 

a)  Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 ha. 
 
b)  Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi i 1.000 litri 

al secondo e di acque sotterranee ivi comprese acque termali e minerali, nei casi in cui la 
derivazione superi i 100 litri al secondo. 

 
c)  Impianti industriali destinati: 

1) alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose;  
2) alla fabbricazione di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 200 t/die. 

 
d)  Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici con una capacità 

superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
 
e)  Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per 

insediamenti produttivi di capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
 
f)  Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 12 tonnellate di 

prodotto finito al giorno. 
 
g)  Cave e torbiere con più di 500.000 mc/anno di materiale estratto o con un'area interessata 

superiore a 20 ettari. 
 
h)  Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo 

durevole, ai fini non energetici, di altezza superiore a 10 m o di capacità superiore a 
100.000 mc con esclusione delle opere di confinamento fisico finalizzato alla messa in 
sicurezza dei siti inquinati. 

 
i)  Attività di coltivazione sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui all'articolo 

2, secondo comma, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443.  
 
l)  Attività di coltivazione sulla terraferma degli idrocarburi liquidi e gassosi delle risorse 

geotermiche, con esclusione degli impianti geotermici pilota di cui all’articolo 1, comma 3 
bis, del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22.  

 
m) Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonché concentrati o 

materie prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o elettrolitici. 
 
n)  Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in cui il volume annuale dell'acqua 

ricaricata sia superiore a 10 milioni di metri cubi. 
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o)  Opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi inteso a prevenire 
un'eventuale penuria di acqua, per un volume di acque trasferite superiore a 100 milioni di 
metri cubi all'anno. In tutti gli altri casi, opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini 
imbriferi con un'erogazione media pluriennale del bacino in questione superiore a 2.000 
milioni di metri cubi all'anno e per un volume di acque trasferite superiore al 5 per cento di 
detta erogazione. In entrambi i casi sono esclusi i trasferimenti di acqua potabile 
convogliata in tubazioni. 

 
p)  Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala industriale, mediante 

processi di trasformazione chimica, di sostanze, in cui si trovano affiancate varie unità 
produttive funzionalmente connesse tra di loro: 
1) per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base (progetti non inclusi nell'allegato 

II del d.lgs. 152/2006); 
2) per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (progetti non inclusi 

nell'allegato Il del d.lgs. 152/2006); 
3) per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, potassio (fertilizzanti semplici 

o composti) (progetti non inclusi nell'allegato II del d.lgs 152/2006); 
4) per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di biocidi; 
5) per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base mediante procedimento chimico o 

biologico; 
6) per la fabbricazione di esplosivi. 

 
q)  Impianti per l'allevamento intensivo di pollame o di suini, con più di: 

1) 85.000 posti per polli da ingrasso; 
2) 60.000 posti per galline; 
3) 3.000 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg.); 
4) 900 posti per scrofe. 

 
r)  Ogni modifica o estensione dei progetti elencati in questo allegato, ove la modifica o 

l'estensione di per sé sono conformi agli eventuali limiti stabiliti in questo allegato. 
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Allegato A2 

  

 
 

Progetti sottoposti a VIA di competenza provinciale 

 
a)  Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui 

all'allegato B, lettere D1, D5, D9, D10 e D11, e all'allegato C, lettera R1, della parte quarta 
del d.lgs. 152/2006. 

 
b)  Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 100 

t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui all'allegato B, lettere 
D9, D10 e D11, ed allegato C, lettera R1, della parte quarta del d.lgs. 152/2006. 

 
c)  Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di raggruppamento o 

ricondizionamento preliminari e deposito preliminare, con capacità superiore a 200 t/giorno 
(operazioni di cui all'allegato B, lettere D13 e D14, della parte quarta del d.lgs. 152/2006). 

 
d)  Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di deposito preliminare, 

con capacità superiore a 150.000 mc oppure con capacità superiore a 200 t/giorno 
(operazioni di cui all'allegato B, lettera D15, della parte quarta del d.lgs. 152/2006). 

 
e)  Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva superiore a 100.000 mc 

(operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del d.lgs. 152/2006): 
discariche di rifiuti speciali non pericolosi (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, 
della parte quarta del d.lgs. 152/2006), ad esclusione di discariche per inerti con capacità 
complessiva sino a 100.000 mc. 

 
f)  Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di iniezione in profondità, lagunaggio, 

scarico di rifiuti solidi nell'ambiente idrico, compreso il seppellimento nel sottosuolo 
marino, deposito permanente (operazioni di cui all'allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e 
D12, della parte quarta del d.lgs. 152/2006). 

 
g)  Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 100.000 abitanti 

equivalenti. 
 
h)  Strade urbane di scorrimento. 

 
i)  Ogni modifica o estensione dei progetti elencati in questo allegato, ove la modifica o 

l'estensione di per sé sono conformi agli eventuali limiti stabiliti in questo allegato. 
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Allegato B1 

  

 

Progetti sottoposti a verifica di assoggettabilità di competenza regionale 

 

1. Agricoltura: 
 
a) Impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui numero complessivo di capi sia 

maggiore di quello derivante dal seguente rapporto: 40 quintali di peso vivo di animali per 
ettaro di terreno funzionalmente asservito all'allevamento. Sono comunque esclusi, 
indifferentemente dalla localizzazione, gli allevamenti con numero di animali inferiore o 
uguale a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o 
45 posti per scrofe, 300 ovicaprini, 50 bovini; 

 
b) Progetti di gestione delle risorse idriche per l'agricoltura, compresi i progetti di irrigazione 

e di drenaggio delle terre, per una superficie superiore ai 300 ettari; 
 
c)  Impianti di piscicoltura intensiva per superficie complessiva oltre i 5 ettari; 
 
d) Progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore ai 200 

ettari. 
 
 
2. Industria energetica ed estrattiva: 
 

a) Attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui all'articolo 2, 
secondo comma, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, ivi comprese le risorse 
geotermiche con esclusione degli impianti geotermici pilota di cui all'articolo 1, comma 3-
bis, del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, e successive modificazioni, incluse le 
relative attività minerarie; 

 
b) Impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda con 

potenza complessiva superiore a 1MW, esclusi gli impianti non termici di cui all’allegato 
B2, punto 2, lettera a);  

 
c)  Impianti industriali per il trasporto del vapore e dell'acqua calda, che alimentano condotte 

con una lunghezza complessiva superiore ai 20 km; 
 
d) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla terraferma con potenza 

complessiva superiore a 1 MW; 
 
e)  Estrazione di sostanze minerali di miniera di cui all'articolo 2, secondo comma, del R.D. 

29 luglio 1927 n.1443, mediante dragaggio marino e fluviale; 
 
f)  Agglomerazione industriale di carbon fossile lignite; 



8378

16 MAGGIO 2019 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO L • N. 39

5 

 

 
g) Impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon fossile e di minerali metallici 

nonché di scisti bituminose; 
 
h) Impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza nominale di concessione  

superiore a 100 kW e, per i soli impianti idroelettrici che rientrano nella casistica di cui 
all'articolo 166 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ed all'articolo 4, comma 3, 
lettera b), punto i., del decreto del Ministro dello sviluppo economico del 6 luglio 2012, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 159 del 10 luglio 2012, 
con potenza nominale di concessione superiore a 250 kW; 

 
i)  Impianti di gassificazione e liquefazione del carbone. 
 

 
3. Progetti di infrastrutture: 
 

a) Linee ferroviarie a carattere regionale o locale; 
 
b) Opere costiere destinate a combattere l'erosione e lavori marittimi volti a modificare la 

costa, mediante la costruzione di dighe, moli e altri lavori di difesa del mare. 
 

  
4. Altri progetti: 
 

a) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della 
legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni con capacità complessiva 
superiore a 1.000 mc; 

 
b) Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 10 ettari; 
 
c) Progetti di cui all'allegato A1, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo 

sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e che non sono utilizzati per più di due 
anni; 

 
d) Modifiche o estensioni di progetti di cui all'allegato A1 o al presente allegato B1 già 

autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, che possono avere notevoli ripercussioni 
negative sull’ambiente (modifica o estensione non inclusa nell'allegato A1). 
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Allegato B2 

  

 

 

Progetti sottoposti a verifica di assoggettabilità di competenza provinciale 

 

1. Agricoltura:  
 
a) Cambiamento di uso di aree non coltivate, seminaturali o naturali per la loro coltivazione 

agraria intensiva con una superficie superiore a 10 ettari; 
 
b) Iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; deforestazione allo scopo di 

conversione di altri usi del suolo di una superficie superiore a 5 ettari. 
 

 
2. Industria energetica: 
 

a) impianti industriali non termici per la produzione di energia elettrica da conversione 
fotovoltaica e impianti solari termici con potenza complessiva superiore a 1MW. 

 
 
3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali: 
 

a) Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino 5.000 mq di 
superficie impegnata o 50.000 mc di volume; 

 
b) Impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa la 

relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 tonnellate all'ora; 
 
c) Impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante: 

1) laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo all'ora; 
2) forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kj per maglio e allorché la 

potenza calorifica è superiore a 20 MW; 
3) applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento superiore 

a 2 tonnellate di acciaio grezzo all'ora; 
 
d) Fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 tonnellate al 

giorno; 
 
e) Impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero 

(affinazione, formatura in fonderia) con una capacità di fusione superiore a 10 tonnellate 
per il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno; 
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f) Impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi 
elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento abbiano un volume 
superiore a 30 mc; 

 
g) Impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e costruzione dei relativi motori; 

impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili; costruzione di materiale ferroviario 
e rotabile che superino 10.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume; 

 
h) Cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ettari; 
 
i) Imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 

mc di volume; 
 
l) Cokerie (distillazione a secco di carbone); 
 
m) Fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare tegole, mattoni, 

mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane, con capacità di produzione di oltre 75 
tonnellate al giorno e/o con capacità di forno superiore ai 4 mc e con densità di colata 
per forno superiore a 300 Kg al metro cubo; 

 
n) Impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli destinati alla produzione di 

fibre minerali, con capacità di fusione di oltre 20 tonnellate al giorno; 
 
o) Impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di fibre di 

vetro, con capacità di fusione di oltre 20 tonnellate al giorno; 
 
p) Impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi la cui capacità di 

produzione supera 500 tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi la cui 
capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una 
capacità di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno. 

 
 

4. Industria dei prodotti alimentari: 
 

a) Impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali (diverse dal latte) 
con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno; 

 
b) Impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con una capacità 

di produzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su base trimestrale; 
 
c) Impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione 

superiore a 200 tonnellate al giorno su base annua; 
 
d) Impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore a 

500.000 hl/anno; 
 
e) Impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 50.000 mc di volume; 
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f) Macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori a 50 tonnellate al giorno e 

impianti per l'eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di animali con una 
capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno; 

 
g) Impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di lavorazione 

superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato; 
 
h) Molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei prodotti alimentari per 

zootecnia che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume; 
 
i)  Zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produzione o raffinazione 

superiore a 10.000 t/giorno di barbabietole. 
 
 
5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno, della carta: 
 

a) Impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati, di 
capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie lavorate; 

 
b)  Impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e cartoni di 

capacità superiore a 50 tonnellate al giorno; 
 
c) Impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, l'imbianchimento, la 

mercerizzazione) o la tintura di fibre, di tessili, di lana la cui capacità di trattamento 
supera le 10 tonnellate al giorno; 

 
d)  Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 3 tonnellate di 

prodotto finito al giorno. 
 
 
6. Industria della gomma e delle materie plastiche: 

 
a)  Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 t/anno di 

materie prime lavorate. 
 
 
7. Progetti di infrastrutture: 
 

a) Progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una superficie interessata 
superiore ai 40 ha; 

 
b) Progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici superiori 

ai 40 ettari; progetti di riassetto o sviluppo di aree urbane all'interno di aree urbane 
esistenti che interessano superfici superiori a 10 ettari; costruzione di centri commerciali 
di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 “Riforma della disciplina relativa al 
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settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 
59”; parcheggi di uso pubblico con capacità superiori a 500 posti auto; 

 
c) Piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 Km o che impegnano una superficie superiore a 

5 ettari nonché impianti meccanici di risalita, escluse le sciovie e le monofuni a 
collegamento permanente aventi lunghezza inclinata non superiore a 500 m, con portata 
oraria massima superiore a 1.800 persone; 

 
d) Derivazioni di acque superficiali e opere connesse che prevedano derivazioni superiori a 

200 litri al secondo o di acque sotterranee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri 
al secondo, nonché le trivellazioni finalizzate alla ricerca per derivazioni di acque 
sotterranee superiori a 50 litri al secondo; 

 
e) Sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), funicolari o linee simili di 

tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri; 
 
f) Opere di canalizzazione e di regolazione dei corsi d’acqua; 
 
g) Impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante operazioni di 

incenerimento o di trattamento, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno 
(operazioni di cui all'allegato B, lettere D2, e da D8 a  D11, della parte quarta del d.lgs. 
152/2006); impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di 
raggruppamento o di ricondizionamento preliminari, con capacità massima complessiva 
superiore a 20 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettere D13 e D14, della parte 
quarta del d.lgs. 152/2006); 

 
h) Impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità complessiva 

superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento 
(operazioni di cui all'allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del d.lgs. 
152/2006); 

 
i) Impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante operazioni di deposito 

preliminare con capacità massima superiore a 30.000 mc oppure con capacità superiore 
a 40 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettera D15, della parte quarta del d.lgs. 
152/2006); 

 
l) Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva inferiore ai 100.000 mc 

(operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del d.lgs. 152/2006); 
 
m) Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 10.000 abitanti 

equivalenti; 
 
n) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui 

all'allegato B, lettere D2, D8 e da D13 a D15, ed all'allegato C, lettere da R2 a R9, 
della parte quarta del d.lgs. 152/2006; 
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o) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva 
superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui all'allegato C, lettere da R1 a R9, 
della parte quarta del d.lgs. 152/2006; 

 
p) Strade extraurbane secondarie non comprese nell’allegato II-bis alla parte seconda del 

d.lgs. 152/2006 e strade urbane con lunghezza superiore a 1500 metri non comprese 
nell’allegato A2. 

 
 
 
8. Altri progetti: 
 

a) Villaggi turistici di superficie superiore a 5 ha, centri residenziali turistici ed esercizi 
alberghieri con oltre 300 posti-letto o volume edificato superiore a 25.000 mc o che 
occupano una superficie superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricadenti all'interno di centri 
abitati; 

 
b) Piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri veicoli a motore; 
 
c) Centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, autoveicoli e simili con 

superficie superiore a 1 ettaro; 
 
d) Banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l'area impegnata superi i 500 mq; 
 
e) Fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 

50.000 mc di volume; 
 
f) Fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi con almeno 

25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate; 
 
g) Cave e torbiere, con parametri inferiori a quelli di cui all'allegato A1, lettera g); 
 
h) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici per una capacità 

superiore a 10.000 t/anno di materie prime lavorate; 
 
i) Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per 

insediamenti produttivi di capacità superiore alle 10.000 t/anno in materie prime lavorate; 
 
l) Depositi di fanghi, compresi quelli provenienti dagli impianti di trattamento delle acque 

reflue urbane, con capacità superiore a 10.000 metri cubi; 
 
m) Impianti per il recupero o la distruzione di sostanze esplosive; 
 
n) Stabilimenti di squartamento con capacità superiore a 50 tonnellate al giorno; 
 
o) Terreni da campeggio e caravaning a carattere permanente con capacità superiore a 300 

posti roulotte caravan o di superficie superiore a 5 ettari; 
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p) Parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari; 
 
q) Progetti di cui all'allegato A2, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo 

sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzabili per più di due 
anni; 

 
r) Modifiche o estensioni di progetti di cui all'allegato A2 o al presente allegato B2 già 

autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, che possono avere notevoli ripercussioni 
negative sull’ambiente (modifica o estensione non inclusa nell'allegato A2). 
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Allegato C 
  

 

Criteri per la verifica di assoggettabilità 

 

1. Caratteristiche dei progetti. 
Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate tenendo conto, in particolare: 

a) delle dimensioni e della concezione dell'insieme del progetto; 
b) del cumulo con altri progetti esistenti e/o approvati; 
c) dell'utilizzazione di risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità; 
d) della produzione di rifiuti; 
e) dell'inquinamento e disturbi ambientali; 
f) dei rischi di gravi incidenti e/o calamità attinenti al progetto in questione, inclusi quelli 

dovuti al cambiamento climatico, in base alle conoscenze scientifiche;  
g) dei rischi per la salute umana quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, quelli dovuti 

alla contaminazione dell'acqua o all'inquinamento atmosferico. 
 
2. Localizzazione dei progetti.  
Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono 

risentire dell'impatto dei progetti, tenendo conto, in particolare: 
a) dell'utilizzazione del territorio esistente e approvato; 
b) della ricchezza relativa, della disponibilità, della qualità e della capacità di rigenerazione 

delle risorse naturali della zona (comprendenti suolo, territorio, acqua e biodiversità) e 
del relativo sottosuolo; 

c) della capacità di carico dell'ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti 
zone: 

1) zone umide, zone riparie, foci dei fiumi;  
2) zone costiere e ambiente marino;  
3) zone montuose e forestali;  
4) riserve e parchi naturali;  
5) zone classificate o protette dalla normativa nazionale; i siti della rete Natura 2000;  
6) zone in cui si è già verificato, o nelle quali si ritiene che si possa verificare, il mancato 

rispetto degli standard di qualità ambientale pertinenti al progetto stabiliti dalla 
legislazione dell'Unione; 

7) zone a forte densità demografica;  
8) zone di importanza paesaggistica, storica, culturale o archeologica;  
9) territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all'articolo 21 del 

decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 
 

3. Tipologia e caratteristiche dell'impatto potenziale.  
I potenziali impatti ambientali dei progetti debbono essere considerati in relazione ai criteri 

stabiliti ai punti 1 e 2 del presente allegato con riferimento ai fattori di cui alla lettera c) del 
comma 1 dell'articolo 5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e tenendo conto, in 
particolare:  



8386

16 MAGGIO 2019 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO L • N. 39

13 

a) dell'entità ed estensione dell'impatto quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, area 
geografica e densità della popolazione potenzialmente interessata; 

b) della natura dell'impatto;  
c) della natura transfrontaliera dell'impatto;  
d) dell'intensità e della complessità dell'impatto; 
e) della probabilità dell'impatto;  
f) della prevista insorgenza, durata, frequenza e reversibilità dell'impatto; 
g) del cumulo tra l'impatto del progetto in questione e l'impatto di altri progetti esistenti o 

approvati; 
h) della possibilità di ridurre l'impatto in modo efficace. 
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Allegato C-bis 

  

 

Contenuti dello studio preliminare ambientale 

 

1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 
a) la descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto e, ove pertinente, 
dei lavori di demolizione;  
b) la descrizione della localizzazione del progetto, in particolare per quanto riguarda la 
sensibilità ambientale delle aree geografiche che potrebbero essere interessate. 

 
2. Descrizione delle componenti dell'ambiente sulle quali il progetto potrebbe avere un impatto 

rilevante. 
 
3. Descrizione di tutti i probabili effetti rilevanti del progetto sull'ambiente, nella misura in cui le 

informazioni su tali effetti siano disponibili, risultanti da: 
a) i residui e le emissioni previste e la produzione di rifiuti, ove pertinente;  
b) l'uso delle risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità. 
 

Nella predisposizione delle informazioni e dei dati di cui ai punti da 1 a 3 si tiene conto, se del 
caso, dei criteri nell’allegato C.  
 
Lo studio preliminare ambientale tiene conto, se del caso, dei risultati disponibili di altre 
pertinenti valutazioni degli effetti sull'ambiente effettuate in base alle normative europee, 
nazionali e regionali e può contenere una descrizione delle caratteristiche del progetto o delle 
misure previste per evitare o prevenire quelli che potrebbero altrimenti rappresentare impatti 
ambientali significativi e negativi. 
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Allegato D 

  

 

 Contenuti dello Studio di Impatto Ambientale 

 
1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 

a) la descrizione dell'ubicazione del progetto, anche in riferimento alle tutele e ai vincoli 
presenti; 

b) una descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto, compresi, ove 
pertinenti, i lavori di demolizione necessari, nonché delle esigenze di utilizzo del 
suolo durante le fasi di costruzione e di funzionamento; 

c) una descrizione delle principali caratteristiche della fase di funzionamento del 
progetto e, in particolare dell'eventuale processo produttivo, con l'indicazione, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, del fabbisogno e del consumo di energia, della 
natura e delle quantità dei materiali e delle risorse naturali impiegate (quali acqua, 
territorio, suolo e biodiversità); 

 d) una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti, quali, a 
titolo esemplificativo e non esaustivo, inquinamento dell'acqua, dell'aria, del suolo e 
del sottosuolo, rumore, vibrazione, luce, calore, radiazione, e della quantità e della 
tipologia di rifiuti prodotti durante le fasi di costruzione e di funzionamento; 

e) la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori tecniche disponibili 
a costi non eccessivi, e delle altre tecniche previste per prevenire le emissioni degli 
impianti e per ridurre l'utilizzo delle risorse naturali, confrontando le tecniche 
prescelte con le migliori tecniche disponibili. 

 
2. Descrizione delle principali alternative ragionevoli del progetto (quali, a titolo esemplificativo 

e non esaustivo, quelle relative alla concezione del progetto, alla tecnologia, all'ubicazione, 
alle dimensioni e alla portata) prese in esame dal proponente, compresa l'alternativa zero, 
adeguate al progetto proposto e alle sue caratteristiche specifiche, con indicazione delle 
principali ragioni della scelta, sotto il profilo dell'impatto ambientale, e la motivazione della 
scelta progettuale, sotto il profilo dell'impatto ambientale, con una descrizione delle 
alternative prese in esame e loro comparazione con il progetto presentato. 

 
3. Descrizione degli aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente (scenario di base) e una 

descrizione generale della sua probabile evoluzione in caso di mancata attuazione del 
progetto, nella misura in cui i cambiamenti naturali rispetto allo scenario di base possano 
essere valutati con uno sforzo ragionevole in funzione della disponibilità di informazioni 
ambientali e conoscenze scientifiche. 

 
4. Descrizione dei fattori specificati alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 5 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152 potenzialmente soggetti a impatti ambientali dal progetto 
proposto, con particolare riferimento alla popolazione, salute umana, biodiversità (quali, a 
titolo esemplificativo e non esaustivo, fauna e flora), al territorio (quale, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, sottrazione del territorio), al suolo (quali, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, erosione, diminuzione di materia organica, compattazione, 
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impermeabilizzazione), all'acqua (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
modificazioni idromorfologiche, quantità e qualità), all'aria, ai fattori climatici (quali, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, emissioni di gas a effetto serra, gli impatti rilevanti per 
l'adattamento), ai beni materiali, al patrimonio culturale, al patrimonio agroalimentare, al 
paesaggio, nonché all'interazione tra questi vari fattori. 

 
5. Descrizione dei probabili impatti ambientali rilevanti del progetto proposto, dovuti, tra l'altro: 

a)  alla costruzione e all'esercizio del progetto, inclusi, ove pertinenti, i lavori di 
demolizione; 

b)  all'utilizzazione delle risorse naturali, in particolare del territorio, del suolo, delle 
risorse idriche e della biodiversità, tenendo conto, per quanto possibile, della 
disponibilità sostenibile di tali risorse; 

c) all'emissione di inquinanti, rumori, vibrazioni, luce, calore, radiazioni, alla creazione 
di sostanze nocive e allo smaltimento dei rifiuti; 

d)  ai rischi per la salute umana, il patrimonio culturale, il paesaggio o l'ambiente (quali, 
a titolo esemplificativo e non esaustivo, in caso di incidenti o di calamità); 

e)  al cumulo con gli effetti derivanti da altri progetti esistenti e/o approvati, tenendo 
conto di eventuali criticità ambientali esistenti, relative all'uso delle risorse naturali 
e/o ad aree di particolare sensibilità ambientale suscettibili di risentire degli effetti 
derivanti dal progetto; 

f)  all'impatto del progetto sul clima (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
natura ed entità delle emissioni di gas a effetto serra) e alla vulnerabilità del 
progetto al cambiamento climatico; 

g)  alle tecnologie e alle sostanze utilizzate. 
 
  La descrizione dei possibili impatti ambientali sui fattori specificati alla lettera c) del 

comma 1 dell'articolo 5 del d.lgs. 152/2006 include sia effetti diretti che eventuali effetti 
indiretti, secondari, cumulativi, transfrontalieri, a breve, medio e lungo termine, 
permanenti e temporanei, positivi e negativi del progetto. La descrizione deve tenere 
conto degli obiettivi di protezione dell'ambiente stabiliti a livello di Unione europea o 
degli Stati membri e pertinenti al progetto. 

 
6. Descrizione da parte del proponente dei metodi di previsione utilizzati per individuare e 

valutare gli impatti ambientali significativi del progetto, incluse informazioni dettagliate 
sulle difficoltà incontrate nel raccogliere i dati richiesti (quali, a titolo esemplificativo e 
non esaustivo, carenze tecniche o mancanza di conoscenze) nonché sulle principali 
incertezze riscontrate. 

 
7. Descrizione delle misure previste per evitare, prevenire, ridurre o, se possibile, 

compensare gli impatti ambientali significativi e negativi identificati del progetto e, ove 
pertinenti, delle eventuali disposizioni di monitoraggio (quale, a titolo esemplificativo e 
non esaustivo, la preparazione di un'analisi ex post del progetto). Tale descrizione deve 
spiegare in che misura gli impatti ambientali significativi e negativi sono evitati, 
prevenuti, ridotti o compensati e deve riguardare sia le fasi di costruzione che di 
funzionamento. 
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8. Descrizione degli elementi e dei beni culturali e paesaggistici eventualmente presenti, 
nonché dell'impatto del progetto su di essi, delle trasformazioni proposte e delle misure 
di mitigazione e compensazione eventualmente necessarie. 

 
9. Descrizione dei previsti impatti ambientali significativi e negativi del progetto, derivanti 

dalla vulnerabilità del progetto ai rischi di gravi incidenti e/o calamità che sono pertinenti 
per il progetto in questione. A tale fine potranno essere utilizzate le informazioni 
pertinenti disponibili, ottenute sulla base di valutazioni del rischio effettuate in 
conformità della legislazione dell'Unione (a titolo esemplificativo e non esaustivo la 
direttiva 2012/18/UE del Parlamento europeo e del Consiglio o la direttiva 
2009/71/Euratom del Consiglio), ovvero di valutazioni pertinenti effettuate in conformità 
della legislazione nazionale, a condizione che siano soddisfatte le prescrizioni del d.lgs. 
152/2006. Ove opportuno, tale descrizione dovrebbe comprendere le misure previste 
per evitare o mitigare gli impatti ambientali significativi e negativi di tali eventi, nonché 
dettagli riguardanti la preparazione a tali emergenze e la risposta proposta. 

 
10. Riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei punti precedenti. 
 
11. Elenco di riferimenti che specifichi le fonti utilizzate per le descrizioni e le valutazioni 

incluse nello studio di impatto ambientale. 
 
12. Sommario delle eventuali difficoltà, quali lacune tecniche o mancanza di conoscenze, 

incontrate dal proponente nella raccolta dei dati richiesti e nella previsione degli impatti 
di cui al punto 5. 
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AI SENSI DELL’ARTICOLO 5 DELLA LEGGE
REGIONALE 28 LUGLIO 2003, N. 17 (NORME
IN MATERIA DI ORDINAMENTO DEL BOL-
LETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE E DI
DIRITTO ALL’INFORMAZIONE SUGLI ATTI
AMMINISTRATIVI), IL TESTO DELLA
LEGGE REGIONALE VIENE PUBBLICATO
CON L’AGGIUNTA DELLE NOTE.
IN APPENDICE ALLA LEGGE REGIONALE,
AI SOLI FINI INFORMATIVI, SONO PUBBLI-
CATE LE NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDI-
MENTO DI FORMAZIONE.

N O T E

Note all’art. 1, commi 1 e 2

- Il testo del comma 8 dell’articolo 7 bis del d.lgs.
3 aprile 2006, n. 152(Norme in materia ambien-
tale), è il seguente: 
“Art. 7-bis (Competenze in materia di VIA e di

verifica di assoggettabilità a VIA) - Omissis

8. Le Regioni e le Province autonome di Trento e
di Bolzano disciplinano con proprie leggi o rego-
lamenti l’organizzazione e le modalità di esercizio
delle funzioni amministrative ad esse attribuite in
materia di VIA, nonché l’eventuale conferimento
di tali funzioni o di compiti specifici agli altri enti
territoriali sub-regionali. La potestà normativa di
cui al presente comma è esercitata in conformità
alla legislazione europea e nel rispetto di quanto
previsto nel presente decreto, fatto salvo il potere
di stabilire regole particolari ed ulteriori per la sem-
plificazione dei procedimenti, per le modalità della
consultazione del pubblico e di tutti i soggetti pub-
blici potenzialmente interessati, per il coordina-
mento dei provvedimenti e delle autorizzazioni di
competenza regionale e locale, nonché per la desti-
nazione alle finalità di cui all’articolo 29, comma
8, dei proventi derivanti dall’applicazione delle
sanzioni amministrative pecuniarie. In ogni caso
non sono derogabili i termini procedimentali mas-
simi di cui agli articoli 19 e 27-bis.
Omissis”

- Il testo del comma 8 dell’articolo 29 del d.lgs. 3
aprile 2006, n. 152(Norme in materia ambientale),
è il seguente: 
“Art. 29 (Sistema sanzionatorio) - Omissis

8. I proventi derivanti dall’applicazione delle san-
zioni amministrative pecuniarie di competenza sta-
tale per le violazioni previste dal presente articolo,
sono versati all’entrata del bilancio dello Stato e

sono successivamente riassegnati ai pertinenti capi-
toli di spesa del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare per essere destinati
al miglioramento delle attività di vigilanza, preven-
zione e monitoraggio ambientale, alle attività di cui
all’articolo 28 del presente decreto per la verifica
dell’ottemperanza delle condizioni ambientali con-
tenute nel provvedimento di verifica di assoggetta-
bilità a VIA o nel provvedimento di VIA, nonché
alla predisposizione di misure per la protezione
sanitaria della popolazione in caso di incidenti o
calamità naturali.”

- Il testo dell’articolo 5 del d.lgs. 3 aprile 2006, n.
152(Norme in materia ambientale), è il seguente: 
“Art. 5 (Definizioni) - Ai fini del presente decreto
si intende per:
a) valutazione ambientale di piani e programmi, nel

seguito valutazione ambientale strategica, di
seguito VAS: il processo che comprende,
secondo le disposizioni di cui al titolo II della
seconda parte del presente decreto, lo svolgi-
mento di una verifica di assoggettabilità, l’ela-
borazione del rapporto ambientale, lo svolgi-
mento di consultazioni, la valutazione del piano
o del programma, del rapporto e degli esiti delle
consultazioni, l’espressione di un parere moti-
vato, l’informazione sulla decisione ed il moni-
toraggio;

b) valutazione d’impatto ambientale, di seguito
VIA: il processo che comprende, secondo le
disposizioni di cui al Titolo III della parte
seconda del presente decreto, l’elaborazione e
la presentazione dello studio d’impatto ambien-
tale da parte del proponente, lo svolgimento
delle consultazioni, la valutazione dello studio
d’impatto ambientale, delle eventuali informa-
zioni supplementari fornite dal proponente e
degli esiti delle consultazioni, l’adozione del
provvedimento di VIA in merito agli impatti
ambientali del progetto, l’integrazione del prov-
vedimento di VIA nel provvedimento di appro-
vazione o autorizzazione del progetto;

b-bis) valutazione di impatto sanitario, di seguito
VIS: elaborato predisposto dal proponente sulla
base delle linee guida adottate con decreto del
Ministro della salute, che si avvale dell’Istituto
superiore di sanità, al fine di stimare gli impatti
complessivi, diretti e indiretti, che la realizza-
zione e l’esercizio del progetto può procurare
sulla salute della popolazione;

b-ter) valutazione d’incidenza: procedimento di
carattere preventivo al quale è necessario sotto-
porre qualsiasi piano o progetto che possa avere
incidenze significative su un sito o su un’area
geografica proposta come sito della rete Natura
2000, singolarmente o congiuntamente ad altri
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piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di
conservazione del sito stesso;

c) impatti ambientali: effetti significativi, diretti e
indiretti, di un piano, di un programma o di un
progetto, sui seguenti fattori:
popolazione e salute umana;
biodiversità, con particolare attenzione alle spe-
cie e agli habitat protetti in virtù della direttiva
92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE;
territorio, suolo, acqua, aria e clima;
beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio;
interazione tra i fattori sopra elencati.
Negli impatti ambientali rientrano gli effetti
derivanti dalla vulnerabilità del progetto a
rischio di gravi incidenti o calamità pertinenti il
progetto medesimo;

d) patrimonio culturale: l’insieme costituito dai
beni culturali e dai beni paesaggistici in confor-
mità al disposto di cui all’articolo 2, comma 1,
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti di
pianificazione e di programmazione comunque
denominati, compresi quelli cofinanziati dalla
Comunità europea, nonché le loro modifiche:

1) che sono elaborati e/o adottati da un’autorità a
livello nazionale, regionale o locale oppure pre-
disposti da un’autorità per essere approvati,
mediante una procedura legislativa, amministra-
tiva o negoziale e

2) che sono previsti da disposizioni legislative,
regolamentari o amministrative;
f) rapporto ambientale: il documento del piano o

del programma redatto in conformità alle pre-
visioni di cui all’articolo 13;

g) progetto: la realizzazione di lavori di costruzione
o di altri impianti od opere e di altri interventi
sull’ambiente naturale o sul paesaggio, com-
presi quelli destinati allo sfruttamento delle
risorse del suolo. Ai fini del rilascio del prov-
vedimento di VIA gli elaborati progettuali pre-
sentati dal proponente sono predisposti con un
livello informativo e di dettaglio almeno equi-
valente a quello del progetto di fattibilità come
definito dall’articolo 23, commi 5 e 6, del
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, o
comunque con un livello tale da consentire la
compiuta valutazione degli impatti ambientali
in conformità con quanto definito in esito alla
procedura di cui all’articolo 20; 

g-bis) studio preliminare ambientale: documento
da presentare per l’avvio del procedimento di
verifica di assoggettabilità a VIA, contenente le
informazioni sulle caratteristiche del progetto e
sui suoi probabili effetti significativi sull’am-
biente, redatto in conformità alle indicazioni
contenute nell’allegato IV-bis alla parte seconda
del presente decreto; 

h) (Lettera abrogata dall’art. 15, comma 1, lett. b),

del d.l. 24 giugno 2014, n. 91)
i) studio di impatto ambientale: documento che

integra gli elaborati progettuali ai fini del pro-
cedimento di VIA, redatto in conformità alle
disposizioni di cui all’articolo 22 e alle indica-
zioni contenute nell’allegato VII alla parte
seconda del presente decreto;

i-bis) sostanze: gli elementi chimici e loro compo-
sti, escluse le sostanze radioattive di cui al
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e gli
organismi geneticamente modificati di cui ai
decreti legislativi del 3 marzo 1993, n. 91 e n.
92;

i-ter) inquinamento: l’introduzione diretta o indi-
retta, a seguito di attività umana, di sostanze,
vibrazioni, calore o rumore o più in generale di
agenti fisici o chimici, nell’aria, nell’acqua o nel
suolo, che potrebbero nuocere alla salute umana
o alla qualità dell’ambiente, causare il deterio-
ramento dei beni materiali, oppure danni o per-
turbazioni a valori ricreativi dell’ambiente o ad
altri suoi legittimi usi; 

i-quater) installazione: unità tecnica permanente,
in cui sono svolte una o più attività elencate
all’allegato VIII alla Parte Seconda e qualsiasi
altra attività accessoria, che sia tecnicamente
connessa con le attività svolte nel luogo sud-
detto e possa influire sulle emissioni e sull’in-
quinamento. È considerata accessoria l’attività
tecnicamente connessa anche quando condotta
da diverso gestore; 

i-quinquies) installazione esistente: ai fini dell’ap-
plicazione del Titolo III-bis alla Parte Seconda
una installazione che, al 6 gennaio 2013, ha
ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali
necessarie all’esercizio o il provvedimento posi-
tivo di compatibilità ambientale o per la quale,
a tale data, sono state presentate richieste com-
plete per tutte le autorizzazioni ambientali
necessarie per il suo esercizio, a condizione che
essa entri in funzione entro il 6 gennaio 2014.
Le installazioni esistenti si qualificano come
‘non già soggette ad AIA’ se in esse non si svol-
gono attività già ricomprese nelle categorie di
cui all’Allegato VIII alla Parte Seconda del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come
introdotto dal decreto legislativo 29 giugno
2010, n. 128;

i-sexies) nuova installazione: una installazione che
non ricade nella definizione di installazione esi-
stente; 

i-septies) emissione: lo scarico diretto o indiretto,
da fonti puntiformi o diffuse dell’impianto,
opera o infrastruttura, di sostanze, vibrazioni,
calore o rumore, agenti fisici o chimici, radia-
zioni, nell’aria, nell’acqua ovvero nel suolo; 

16 MAGGIO 2019 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO L • N. 39



8393

i-octies) valori limite di emissione: la massa
espressa in rapporto a determinati parametri
specifici, la concentrazione ovvero il livello di
un’emissione che non possono essere superati
in uno o più periodi di tempo. I valori limite di
emissione possono essere fissati anche per
determinati gruppi, famiglie o categorie di
sostanze, indicate nell’allegato X. I valori limite
di emissione delle sostanze si applicano, tranne
i casi diversamente previsti dalla legge, nel
punto di fuoriuscita delle emissioni dell’im-
pianto; nella loro determinazione non devono
essere considerate eventuali diluizioni. Per
quanto concerne gli scarichi indiretti in acqua,
l’effetto di una stazione di depurazione può
essere preso in considerazione nella determina-
zione dei valori limite di emissione dall’im-
pianto, a condizione di garantire un livello equi-
valente di protezione dell’ambiente nel suo
insieme e di non portare a carichi inquinanti
maggiori nell’ambiente, fatto salvo il rispetto
delle disposizioni di cui alla parte terza del pre-
sente decreto; 

i-nonies) norma di qualità ambientale: la serie di
requisiti, inclusi gli obiettivi di qualità, che sus-
sistono in un dato momento in un determinato
ambiente o in una specifica parte di esso, come
stabilito nella normativa vigente in materia
ambientale; 

l) modifica: la variazione di un piano, programma,
impianto o progetto approvato, compresi, nel
caso degli impianti e dei progetti, le variazioni
delle loro caratteristiche o del loro funziona-
mento, ovvero un loro potenziamento, che pos-
sano produrre effetti sull’ambiente; 

l-bis) modifica sostanziale di un progetto, opera o
di un impianto: la variazione delle caratteristi-
che o del funzionamento ovvero un potenzia-
mento dell’impianto, dell’opera o dell’infra-
struttura o del progetto che, secondo l’autorità
competente, producano effetti negativi e signi-
ficativi sull’ambiente o sulla salute umana. In
particolare, con riferimento alla disciplina del-
l’autorizzazione integrata ambientale, per cia-
scuna attività per la quale l’allegato VIII indica
valori di soglia, è sostanziale una modifica
all’installazione che dia luogo ad un incremento
del valore di una delle grandezze, oggetto della
soglia, pari o superiore al valore della soglia
stessa; 

l-ter) migliori tecniche disponibili (best available
techniques - BAT): la più efficiente e avanzata
fase di sviluppo di attività e relativi metodi di
esercizio indicanti l’idoneità pratica di determi-
nate tecniche a costituire, in linea di massima,
la base dei valori limite di emissione e delle
altre condizioni di autorizzazione intesi ad evi-

tare oppure, ove ciò si riveli impossibile, a
ridurre in modo generale le emissioni e l’im-
patto sull’ambiente nel suo complesso. Nel
determinare le migliori tecniche disponibili,
occorre tenere conto in particolare degli ele-
menti di cui all’allegato XI. Si intende per:
1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le
modalità di progettazione, costruzione, manu-
tenzione, esercizio e chiusura dell’impianto;
2) disponibili: le tecniche sviluppate su una
scala che ne consenta l’applicazione in condi-
zioni economicamente e tecnicamente idonee
nell’ambito del relativo comparto industriale,
prendendo in considerazione i costi e i vantaggi,
indipendentemente dal fatto che siano o meno
applicate o prodotte in ambito nazionale, purché
il gestore possa utilizzarle a condizioni ragione-
voli;
3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere
un elevato livello di protezione dell’ambiente
nel suo complesso; 

l-ter.1) ‘documento di riferimento sulle BAT’ o
‘BREF’: documento pubblicato dalla Commis-
sione europea ai sensi dell’articolo 13, para-
grafo 6, della direttiva 2010/75/UE; (41) 

l-ter.2) ‘conclusioni sulle BAT’: un documento
adottato secondo quanto specificato all’articolo
13, paragrafo 5, della direttiva 2010/75/UE, e
pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale
dell’Unione europea, contenente le parti di un
BREF riguardanti le conclusioni sulle migliori
tecniche disponibili, la loro descrizione, le
informazioni per valutarne l’applicabilità, i
livelli di emissione associati alle migliori tecni-
che disponibili, il monitoraggio associato, i
livelli di consumo associati e, se del caso, le per-
tinenti misure di bonifica del sito; 

l-ter.4) ‘livelli di emissione associati alle migliori
tecniche disponibili’ o ‘BAT-AEL’: intervalli
di livelli di emissione ottenuti in condizioni di
esercizio normali utilizzando una migliore tec-
nica disponibile o una combinazione di migliori
tecniche disponibili, come indicato nelle con-
clusioni sulle BAT, espressi come media in un
determinato arco di tempo e nell’ambito di con-
dizioni di riferimento specifiche;

l-ter.5) ‘tecnica emergente’: una tecnica innovativa
per un’attività industriale che, se sviluppata
commercialmente, potrebbe assicurare un più
elevato livello di protezione dell’ambiente nel
suo complesso o almeno lo stesso livello di pro-
tezione dell’ambiente e maggiori risparmi di
spesa rispetto alle migliori tecniche disponibili
esistenti;

m) verifica di assoggettabilità a VIA di un progetto:
la verifica attivata allo scopo di valutare, ove
previsto, se un progetto determina potenziali
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impatti ambientali significativi e negativi e deve
essere quindi sottoposto al procedimento di VIA
secondo le disposizioni di cui al Titolo III della
parte seconda del presente decreto; 

m-bis) verifica di assoggettabilità di un piano o
programma: la verifica attivata allo scopo di
valutare, ove previsto, se piani, programmi
ovvero le loro modifiche, possano aver effetti
significativi sull’ambiente e devono essere sot-
toposti alla fase di valutazione secondo le dispo-
sizioni del presente decreto considerato il
diverso livello di sensibilità ambientale delle
aree interessate; 

m-ter) parere motivato: il provvedimento obbliga-
torio con eventuali osservazioni e condizioni
che conclude la fase di valutazione di VAS,
espresso dall’autorità competente sulla base del-
l’istruttoria svolta e degli esiti delle consulta-
zioni; 

n) provvedimento di verifica di assoggettabilità a
VIA: il provvedimento motivato, obbligatorio e
vincolante dell’autorità competente che con-
clude il procedimento di verifica di assoggetta-
bilità a VIA;

o) provvedimento di VIA: il provvedimento moti-
vato, obbligatorio e vincolante, che esprime la
conclusione dell’autorità competente in merito
agli impatti ambientali significativi e negativi
del progetto, adottato sulla base dell’istruttoria
svolta, degli esiti delle consultazioni pubbliche
e delle eventuali consultazioni transfrontaliere;

o-bis) autorizzazione integrata ambientale: il prov-
vedimento che autorizza l’esercizio di una
installazione rientrante fra quelle di cui all’arti-
colo 4, comma 4, lettera c), o di parte di essa a
determinate condizioni che devono garantire
che l’installazione sia conforme ai requisiti di
cui al Titolo III-bis ai fini dell’individuazione
delle soluzioni più idonee al perseguimento
degli obiettivi di cui all’articolo 4, comma 4, let-
tera c). Un’autorizzazione integrata ambientale
può valere per una o più installazioni o parti di
esse che siano localizzate sullo stesso sito e
gestite dal medesimo gestore. Nel caso in cui
diverse parti di una installazione siano gestite
da gestori differenti, le relative autorizzazioni
integrate ambientali sono opportunamente coor-
dinate a livello istruttorio;

o-ter) condizione ambientale del provvedimento di
verifica di assoggettabilità a VIA: prescrizione
vincolante, se richiesta dal proponente, relativa
alle caratteristiche del progetto ovvero alle
misure previste per evitare o prevenire impatti
ambientali significativi e negativi, eventual-
mente associata al provvedimento negativo di
verifica di assoggettabilità a VIA;

o-quater) condizione ambientale del provvedi-

mento di VIA: prescrizione vincolante eventual-
mente associata al provvedimento di VIA che
definisce i requisiti per la realizzazione del pro-
getto o l’esercizio delle relative attività, ovvero
le misure previste per evitare, prevenire, ridurre
e, se possibile, compensare gli impatti ambien-
tali significativi e negativi nonché, ove oppor-
tuno, le misure di monitoraggio;

o-quinquies) autorizzazione: il provvedimento che
abilita il proponente a realizzare il progetto;

p) autorità competente: la pubblica amministra-
zione cui compete l’adozione del provvedi-
mento di verifica di assoggettabilità a VIA,
l’elaborazione del parere motivato, nel caso di
valutazione di piani e programmi, e l’adozione
dei provvedimenti di VIA, nel caso di progetti
ovvero il rilascio dell’autorizzazione integrata
ambientale o del provvedimento comunque
denominato che autorizza l’esercizio;

q) autorità procedente: la pubblica amministrazione
che elabora il piano, programma soggetto alle
disposizioni del presente decreto, ovvero nel
caso in cui il soggetto che predispone il piano,
programma sia un diverso soggetto pubblico o
privato, la pubblica amministrazione che rece-
pisce, adotta o approva il piano, programma;

r) proponente: il soggetto pubblico o privato che
elabora il piano, programma o progetto soggetto
alle disposizioni del presente decreto;

r-bis) gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica
che detiene o gestisce, nella sua totalità o in
parte, l’installazione o l’impianto oppure che
dispone di un potere economico determinante
sull’esercizio tecnico dei medesimi;

s) soggetti competenti in materia ambientale: le
pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici
che, per le loro specifiche competenze o respon-
sabilità in campo ambientale, possono essere
interessate agli impatti sull’ambiente dovuti
all’attuazione dei piani, programmi o progetti;

t) consultazione: l’insieme delle forme di informa-
zione e partecipazione, anche diretta, delle
amministrazioni, del pubblico e del pubblico
interessato nella raccolta dei dati e nella valuta-
zione dei piani, programmi e progetti;

u) pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche
nonché, ai sensi della legislazione vigente, le
associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali
persone;

v) pubblico interessato: il pubblico che subisce o
può subire gli effetti delle procedure decisionali
in materia ambientale o che ha un interesse in
tali procedure; ai fini della presente definizione
le organizzazioni non governative che promuo-
vono la protezione dell’ambiente e che soddi-
sfano i requisiti previsti dalla normativa statale
vigente, nonché le organizzazioni sindacali
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maggiormente rappresentative, sono conside-
rate come aventi interesse;

v-bis) relazione di riferimento: informazioni sullo
stato di qualità del suolo e delle acque sotterra-
nee, con riferimento alla presenza di sostanze
pericolose pertinenti, necessarie al fine di effet-
tuare un raffronto in termini quantitativi con lo
stato al momento della cessazione definitiva
delle attività. Tali informazioni riguardano
almeno: l’uso attuale e, se possibile, gli usi pas-
sati del sito, nonché, se disponibili, le misura-
zioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterra-
nee che ne illustrino lo stato al momento del-
l’elaborazione della relazione o, in alternativa,
relative a nuove misurazioni effettuate sul suolo
e sulle acque sotterranee tenendo conto della
possibilità di una contaminazione del suolo e
delle acque sotterranee da parte delle sostanze
pericolose usate, prodotte o rilasciate dall’in-
stallazione interessata. Le informazioni definite
in virtù di altra normativa che soddisfano i
requisiti di cui alla presente lettera possono
essere incluse o allegate alla relazione di riferi-
mento. Nella redazione della relazione di rife-
rimento si terrà conto delle linee guida eventual-
mente emanate dalla Commissione europea ai
sensi dell’articolo 22, paragrafo 2, della diret-
tiva 2010/75/UE;

v-ter) acque sotterranee: acque sotterranee quali
definite all’articolo 74, comma 1, lettera l);

v-quater) suolo: lo strato più superficiale della cro-
sta terrestre situato tra il substrato roccioso e la
superficie. Il suolo è costituito da componenti
minerali, materia organica, acqua, aria e orga-
nismi viventi. Ai soli fini dell’applicazione della
Parte Terza, l’accezione del termine comprende,
oltre al suolo come precedentemente definito,
anche il territorio, il sottosuolo, gli abitati e le
opere infrastrutturali;

v-quinquies) ispezione ambientale: tutte le azioni,
ivi compresi visite in loco, controllo delle emis-
sioni e controlli delle relazioni interne e dei
documenti di follow-up, verifica dell’autocon-
trollo, controllo delle tecniche utilizzate e ade-
guatezza della gestione ambientale dell’instal-
lazione, intraprese dall’autorità competente o
per suo conto al fine di verificare e promuovere
il rispetto delle condizioni di autorizzazione da
parte delle installazioni, nonché, se del caso,
monitorare l’impatto ambientale di queste
ultime;

v-sexies) pollame: il pollame quale definito all’ar-
ticolo 2, comma 2, lettera a), del decreto del
Presidente della Repubblica 3 marzo 1993, n.
587;

v-septies) combustibile: qualsiasi materia combu-
stibile solida, liquida o gassosa, che la norma

ammette possa essere combusta per utilizzare
l’energia liberata dal processo;

v-octies) sostanze pericolose: le sostanze o miscele,
come definite all’articolo 2, punti 7 e 8, del
regolamento (CE) n. 1272/2008, del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008,
pericolose ai sensi dell’articolo 3 del medesimo
regolamento. Ai fini della Parte Terza si applica
la definizione di cui all’articolo 74, comma 2,
lettera ee).

1-bis. Ai fini del della presente Parte Seconda si
applicano inoltre le definizioni di ‘impianto di
incenerimento dei rifiuti’ e di ‘impianto di coin-
cenerimento dei rifiuti’ di cui alle lettere b) e c)
del comma 1 dell’articolo 237-ter.”

Nota all’art. 2, comma 3

Il testo del comma 9 dell’articolo 6 del d.lgs. 3
aprile 2006, n. 152(Norme in materia ambientale),
è il seguente: 
“Art. 6 (Oggetto della disciplina) Omissis

9. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti
tecnici finalizzati a migliorare il rendimento e le
prestazioni ambientali dei progetti elencati negli
allegati II, II-bis, III e IV alla parte seconda del pre-
sente decreto, fatta eccezione per le modifiche o
estensioni di cui al comma 7, lettera d), il propo-
nente, in ragione della presunta assenza di poten-
ziali impatti ambientali significativi e negativi, ha
la facoltà di richiedere all’autorità competente, tra-
smettendo adeguati elementi informativi tramite
apposite liste di controllo, una valutazione prelimi-
nare al fine di individuare l’eventuale procedura da
avviare. L’autorità competente, entro trenta giorni
dalla presentazione della richiesta di valutazione
preliminare, comunica al proponente l’esito delle
proprie valutazioni, indicando se le modifiche, le
estensioni o gli adeguamenti tecnici devono essere
assoggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a
VIA, ovvero non rientrano nelle categorie di cui ai
commi 6 o 7.
Omissis”

Nota all’art. 3, comma 1, lett. d)

Il testo del comma 1 dell’articolo 30 del d.lgs. 3
aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale),
è il seguente:
“Art. 30 (Impatti ambientali interregionali) - 1. Nel
caso di piani e programmi soggetti a VAS, di pro-
getti di interventi e di opere sottoposti a procedura
di VIA di competenza regionale, i quali risultino
localizzati anche sul territorio di regioni confinanti,
le procedure di valutazione e autorizzazione
ambientale sono effettuate d’intesa tra le autorità
competenti.
Omissis”
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Nota all’art. 4, commi 1, 2 e 3

Il testo dell’articolo 19 del d.lgs. 3 aprile 2006, n.
152 (Norme in materia ambientale), è il seguente:
“Art. 19 (Modalità di svolgimento del procedi-

mento di verifica di assoggettabilità a VIA) - 1. Il
proponente trasmette all’autorità competente lo stu-
dio preliminare ambientale in formato elettronico,
redatto in conformità a quanto contenuto nell’alle-
gato IV-bis alla parte seconda del presente decreto,
nonché copia dell’avvenuto pagamento del contri-
buto di cui all’articolo 33.
2. Lo studio preliminare ambientale è pubblicato
tempestivamente nel sito web dell’autorità compe-
tente, con modalità tali da garantire la tutela della
riservatezza di eventuali informazioni industriali o
commerciali indicate dal proponente, in conformità
a quanto previsto dalla disciplina sull’accesso del
pubblico all’informazione ambientale.
3. L’autorità competente comunica per via telema-
tica a tutte le Amministrazioni e a tutti gli enti ter-
ritoriali potenzialmente interessati l’avvenuta pub-
blicazione della documentazione nel proprio sito
web.
4. Entro e non oltre quarantacinque giorni dalla
comunicazione di cui al comma 3, chiunque abbia
interesse può prendere visione, sul sito web, dello
studio preliminare ambientale e della documenta-
zione a corredo, presentando le proprie osserva-
zioni all’autorità competente.
5. L’autorità competente, sulla base dei criteri di
cui all’allegato V alla parte seconda del presente
decreto, tenuto conto delle osservazioni pervenute
e, se del caso, dei risultati di eventuali altre valuta-
zioni degli effetti sull’ambiente effettuate in base
ad altre pertinenti normative europee, nazionali o
regionali, verifica se il progetto ha possibili impatti
ambientali significativi.
6. L’autorità competente può, per una sola volta,
richiedere chiarimenti e integrazioni al proponente,
entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui
al comma 4. In tal caso, il proponente provvede a
trasmettere i chiarimenti richiesti entro e non oltre
i successivi quarantacinque giorni. Su richiesta
motivata del proponente l’autorità competente può
concedere, per una sola volta, la sospensione dei
termini per la presentazione delle integrazioni e dei
chiarimenti richiesti per un periodo non superiore
a novanta giorni. Qualora il proponente non tra-
smetta la documentazione richiesta entro il termine
stabilito, la domanda si intende respinta ed è fatto
obbligo all’autorità competente di procedere all’ar-
chiviazione.
7. L’autorità competente adotta il provvedimento
di verifica di assoggettabilità a VIA entro i succes-
sivi quarantacinque giorni dalla scadenza del ter-
mine di cui al comma 4, ovvero entro trenta giorni

dal ricevimento della documentazione di cui al
comma 6. In casi eccezionali, relativi alla natura,
alla complessità, all’ubicazione o alle dimensioni
del progetto, l’autorità competente può prorogare,
per una sola volta e per un periodo non superiore a
trenta giorni, il termine per l’adozione del provve-
dimento di verifica; in tal caso, l’autorità compe-
tente comunica tempestivamente per iscritto al pro-
ponente le ragioni che giustificano la proroga e la
data entro la quale è prevista l’adozione del prov-
vedimento.
8. Qualora l’autorità competente stabilisca di non
assoggettare il progetto al procedimento di VIA,
specifica i motivi principali alla base della mancata
richiesta di tale valutazione in relazione ai criteri
pertinenti elencati nell’allegato V, e, ove richiesto
dal proponente, tenendo conto delle eventuali
osservazioni del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo per i profili di competenza,
specifica le condizioni ambientali necessarie per
evitare o prevenire quelli che potrebbero altrimenti
rappresentare impatti ambientali significativi e
negativi.
9. Qualora l’autorità competente stabilisca che il
progetto debba essere assoggettato al procedimento
di VIA, specifica i motivi principali alla base della
richiesta di VIA in relazione ai criteri pertinenti
elencati nell’allegato V.
10. Per i progetti elencati nell’allegato II-bis e
nell’allegato IV alla parte seconda del presente
decreto la verifica di assoggettabilità a VIA è effet-
tuata applicando i criteri e le soglie definiti dal
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare del 30 marzo 2015, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 84 dell’11 aprile 2015.
11. Il provvedimento di verifica di assoggettabilità
a VIA, comprese le motivazioni, è pubblicato inte-
gralmente nel sito web dell’autorità competente.
12. I termini per il rilascio del provvedimento di
verifica di assoggettabilità a VIA si considerano
perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli
2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241.
13. Tutta la documentazione afferente al procedi-
mento, nonché i risultati delle consultazioni svolte,
le informazioni raccolte, le osservazioni e i pareri
sono tempestivamente pubblicati dall’autorità com-
petente sul proprio sito web.”

Nota all’art. 5, commi 1 e 2

Il testo degli articoli 20, 21 e 22 del d.lgs. 3 aprile
2006, n. 152(Norme in materia ambientale), è il
seguente:
“Art. 20 (Definizione del livello di dettaglio degli

elaborati progettuali ai fini del procedimento di

VIA) - 1. Il proponente ha la facoltà di richiedere,

16 MAGGIO 2019 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO L • N. 39



8397

in qualunque momento, una fase di confronto con
l’autorità competente al fine di definire la portata
delle informazioni e il relativo livello di dettaglio
degli elaborati progettuali necessari allo svolgi-
mento del procedimento di VIA. A tal fine, il pro-
ponente trasmette, in formato elettronico, una pro-
posta di elaborati progettuali.
2. Sulla base della documentazione trasmessa dal
proponente, l’autorità competente, entro trenta
giorni dalla presentazione della proposta, comunica
al proponente l’esito delle proprie valutazioni, assi-
curando che il livello di dettaglio degli elaborati
progettuali sia di qualità sufficientemente elevata
e tale da consentire la compiuta valutazione degli
impatti ambientali.”
“Art. 21 (Definizione dei contenuti dello studio di

impatto ambientale) - 1. Il proponente ha la facoltà
di richiedere una fase di consultazione con l’auto-
rità competente e i soggetti competenti in materia
ambientale al fine di definire la portata delle infor-
mazioni, il relativo livello di dettaglio e le metodo-
logie da adottare per la predisposizione dello studio
di impatto ambientale. A tal fine, trasmette all’au-
torità competente, in formato elettronico, gli ela-
borati progettuali, lo studio preliminare ambientale,
nonché una relazione che, sulla base degli impatti
ambientali attesi, illustra il piano di lavoro per
l’elaborazione dello studio di impatto ambientale.
2. La documentazione di cui al comma 1, è pubbli-
cata e resa accessibile, con modalità tali da garan-
tire la tutela della riservatezza di eventuali infor-
mazioni industriali o commerciali indicate dal pro-
ponente, in conformità a quanto previsto dalla
disciplina sull’accesso del pubblico all’informa-
zione ambientale, nel sito web dell’autorità com-
petente che comunica per via telematica a tutte le
Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali poten-
zialmente interessati l’avvenuta pubblicazione
della documentazione nel proprio sito web.
3. Sulla base della documentazione trasmessa dal
proponente e della consultazione con i soggetti di
cui al comma 2, entro sessanta giorni dalla messa
a disposizione della documentazione nel proprio
sito web, l’autorità competente esprime un parere
sulla portata e sul livello di dettaglio delle informa-
zioni da includere nello studio di impatto ambien-
tale. Il parere è pubblicato sul sito web dell’autorità
competente.
4. L’avvio della procedura di cui al presente arti-
colo può, altresì, essere richiesto dall’autorità com-
petente sulla base delle valutazioni di cui all’arti-
colo 6, comma 9, ovvero di quelle di cui all’articolo
20.”
“Art. 22 (Studio di impatto ambientale) - 1. Lo stu-
dio di impatto ambientale è predisposto dal propo-
nente secondo le indicazioni e i contenuti di cui
all’allegato VII alla parte seconda del presente

decreto, sulla base del parere espresso dall’autorità
competente a seguito della fase di consultazione
sulla definizione dei contenuti di cui all’articolo 21,
qualora attivata.
2. Sono a carico del proponente i costi per la reda-
zione dello studio di impatto ambientale e di tutti i
documenti elaborati nelle varie fasi del procedi-
mento.
3. Lo studio di impatto ambientale contiene almeno
le seguenti informazioni:
a) una descrizione del progetto, comprendente

informazioni relative alla sua ubicazione e con-
cezione, alle sue dimensioni e ad altre sue carat-
teristiche pertinenti;

b) una descrizione dei probabili effetti significativi
del progetto sull’ambiente, sia in fase di realiz-
zazione che in fase di esercizio e di dismissione;

c) una descrizione delle misure previste per evitare,
prevenire o ridurre e, possibilmente, compen-
sare i probabili impatti ambientali significativi
e negativi;

d) una descrizione delle alternative ragionevoli
prese in esame dal proponente, adeguate al pro-
getto ed alle sue caratteristiche specifiche, com-
presa l’alternativa zero, con indicazione delle
ragioni principali alla base dell’opzione scelta,
prendendo in considerazione gli impatti
ambientali;

e) il progetto di monitoraggio dei potenziali impatti
ambientali significativi e negativi derivanti
dalla realizzazione e dall’esercizio del progetto,
che include le responsabilità e le risorse neces-
sarie per la realizzazione e la gestione del moni-
toraggio;

f) qualsiasi informazione supplementare di cui
all’allegato VII relativa alle caratteristiche pecu-
liari di un progetto specifico o di una tipologia
di progetto e dei fattori ambientali che possono
subire un pregiudizio.

4. Allo studio di impatto ambientale deve essere
allegata una sintesi non tecnica delle informazioni
di cui al comma 3, predisposta al fine di consen-
tirne un’agevole comprensione da parte del pub-
blico ed un’agevole riproduzione.
5. Per garantire la completezza e la qualità dello
studio di impatto ambientale e degli altri elaborati
necessari per l’espletamento della fase di valuta-
zione, il proponente:
a) tiene conto delle conoscenze e dei metodi di

valutazione disponibili derivanti da altre valu-
tazioni pertinenti effettuate in conformità della
legislazione europea, nazionale o regionale,
anche al fine di evitare duplicazioni di valuta-
zioni;

b) ha facoltà di accedere ai dati e alle pertinenti
informazioni disponibili presso le pubbliche
amministrazioni, secondo quanto disposto dalle
normative vigenti in materia;
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c) cura che la documentazione sia elaborata da
esperti con competenze e professionalità speci-
fiche nelle materie afferenti alla valutazione
ambientale, e che l’esattezza complessiva della
stessa sia attestata da professionisti iscritti agli
albi professionali.”

Nota all’art. 6, commi da 1 a 6

Il testo dell’articolo 27 bis del d.lgs. 3 aprile 2006,
n. 152 (Norme in materia ambientale), è il
seguente:
“Art. 27-bis (Provvedimento autorizzatorio unico

regionale) - 1. Nel caso di procedimenti di VIA di
competenza regionale il proponente presenta
all’autorità competente un’istanza ai sensi dell’ar-
ticolo 23, comma 1, allegando la documentazione
e gli elaborati progettuali previsti dalle normative
di settore per consentire la compiuta istruttoria tec-
nico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutte
le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze,
pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque
denominati, necessari alla realizzazione e all’eser-
cizio del medesimo progetto e indicati puntual-
mente in apposito elenco predisposto dal propo-
nente stesso. L’avviso al pubblico di cui all’articolo
24, comma 2, reca altresì specifica indicazione di
ogni autorizzazione, intesa, parere, concerto, nulla
osta, o atti di assenso richiesti.
2. Entro quindici giorni dalla presentazione del-
l’istanza l’autorità competente verifica l’avvenuto
pagamento del contributo dovuto ai sensi dell’arti-
colo 33, nonché l’eventuale ricorrere della fattispe-
cie di cui all’articolo 32, comma 1, e comunica per
via telematica a tutte le amministrazioni ed enti
potenzialmente interessati, e comunque competenti
ad esprimersi sulla realizzazione e sull’esercizio
del progetto, l’avvenuta pubblicazione della docu-
mentazione nel proprio sito web con modalità tali
da garantire la tutela della riservatezza di eventuali
informazioni industriali o commerciali indicate dal
proponente, in conformità a quanto previsto dalla
disciplina sull’accesso del pubblico all’informa-
zione ambientale. In caso di progetti che possono
avere impatti rilevanti sull’ambiente di un altro
Stato, la pubblicazione è notificata al medesimo
con le modalità di cui all’articolo 32.
3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della
documentazione nel sito web dell’autorità compe-
tente, quest’ultima, nonché le amministrazioni e gli
enti di cui al comma 2, per i profili di rispettiva
competenza, verificano l’adeguatezza e la comple-
tezza della documentazione, assegnando al propo-
nente un termine perentorio non superiore a trenta
giorni per le eventuali integrazioni.
4. Successivamente alla verifica della completezza
documentale, ovvero, in caso di richieste di inte-

grazioni, dalla data di ricevimento delle stesse,
l’autorità competente pubblica l’avviso di cui
all’articolo 23, comma 1, lettera e), di cui è data
comunque informazione nell’albo pretorio infor-
matico delle amministrazioni comunali territorial-
mente interessate. Tale forma di pubblicità tiene
luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8,
commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241.
Dalla data della pubblicazione del suddetto avviso,
e per la durata di sessanta giorni, il pubblico inte-
ressato può presentare osservazioni concernenti la
valutazione di impatto ambientale e, ove necessa-
rie, la valutazione di incidenza e l’autorizzazione
integrata ambientale.
5. Entro i successivi trenta giorni l’autorità compe-
tente può chiedere al proponente eventuali integra-
zioni assegnando allo stesso un termine non supe-
riore a trenta giorni. Su richiesta motivata del pro-
ponente l’autorità competente può concedere, per
una sola volta, la sospensione dei termini per la pre-
sentazione della documentazione integrativa per un
periodo non superiore a centottanta giorni. Qualora
entro il termine stabilito il proponente non depositi
la documentazione integrativa, l’istanza si intende
ritirata ed è fatto obbligo all’autorità competente di
procedere all’archiviazione. L’autorità competente,
ove motivatamente ritenga che le modifiche o le
integrazioni siano sostanziali e rilevanti per il pub-
blico, dispone, entro quindici giorni dalla ricezione
della documentazione integrativa, che il propo-
nente trasmetta, entro i successivi quindici giorni,
un nuovo avviso al pubblico, predisposto in con-
formità all’articolo 24, comma 2, del presente
decreto, da pubblicare a cura della medesima auto-
rità competente sul proprio sito web, di cui è data
comunque informazione nell’albo pretorio infor-
matico delle amministrazioni comunali territorial-
mente interessate. In relazione alle modifiche o
integrazioni apportate al progetto e alla documen-
tazione, i termini di cui al comma 4 per l’ulteriore
consultazione del pubblico sono ridotti alla metà.
6. L’autorità competente può disporre che la con-
sultazione del pubblico si svolga ai sensi dell’arti-
colo 24-bis, comma 1, con le forme e le modalità
disciplinate dalle regioni e dalle province autonome
ai sensi dell’articolo 7-bis, comma 8.
7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’ar-
ticolo 32 per il caso di consultazioni transfronta-
liere, entro dieci giorni dalla scadenza del termine
di conclusione della consultazione ovvero dalla
data di ricevimento delle eventuali integrazioni
documentali, l’autorità competente convoca una
conferenza di servizi alla quale partecipano il pro-
ponente e tutte le Amministrazioni competenti o
comunque potenzialmente interessate per il rilascio
del provvedimento di VIA e dei titoli abilitativi
necessari alla realizzazione e all’esercizio del pro-
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getto richiesti dal proponente. La conferenza di ser-
vizi è convocata in modalità sincrona e si svolge ai
sensi dell’articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990,
n. 241. Il termine di conclusione della conferenza
di servizi è di centoventi giorni decorrenti dalla
data di convocazione dei lavori. La determinazione
motivata di conclusione della conferenza di servizi
costituisce il provvedimento autorizzatorio unico
regionale e comprende il provvedimento di VIA e
i titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione e
l’esercizio del progetto, recandone l’indicazione
esplicita. Resta fermo che la decisione di concedere
i titoli abilitativi di cui al periodo precedente è
assunta sulla base del provvedimento di VIA, adot-
tato in conformità all’articolo 25, commi 1, 3, 4, 5
e 6, del presente decreto.
8. Tutti i termini del procedimento si considerano
perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli
2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241.
9. Le condizioni e le misure supplementari relative
all’autorizzazione integrata ambientale e contenute
nel provvedimento autorizzatorio unico regionale,
sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzio-
nate con le modalità di cui agli articoli 29-octies,
29-decies e 29-quattuordecies. Le condizioni e le
misure supplementari relative agli altri titoli abili-
tativi di cui al comma 7, sono rinnovate e riesami-
nate, controllate e sanzionate con le modalità pre-
viste dalle relative disposizioni di settore da parte
delle amministrazioni competenti per materia.”

Note all’art. 7, commi da 1 a 5

- Il testo del comma 12 dell’articolo 6 del d.lgs. 3
aprile 2006, n. 152(Norme in materia ambientale),
è il seguente:
“Art. 6 (Oggetto della disciplina) - Omissis

12. Per le modifiche dei piani e dei programmi ela-
borati per la pianificazione territoriale o della desti-
nazione dei suoli conseguenti a provvedimenti di
autorizzazione di opere singole che hanno per legge
l’effetto di variante ai suddetti piani e programmi,
ferma restando l’applicazione della disciplina in
materia di VIA, la valutazione ambientale strate-
gica non è necessaria per la localizzazione delle
singole opere.
Omissis”

- Per il testo dell’articolo 27 bis del d.lgs. 3 aprile
2006, n. 152(Norme in materia ambientale), vedi
nella nota all’art. 6, commi da 1 a 6. 

Note all’art. 8, commi 1 e 2

- Il testo della lettera e) del comma 1 dell’articolo

3 della l. 28 giugno 2016, n. 132 (Istituzione del
Sistema nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente e disciplina dell’Istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambientale), è il seguente: 
“Art. 3.Funzioni del Sistema nazionale - 1. Nel
rispetto delle competenze delle regioni e delle Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, il Sistema
nazionale svolge le seguenti funzioni:
omissis

e) supporto tecnico-scientifico alle amministrazioni
competenti per l’esercizio di funzioni amministra-
tive in materia ambientale espressamente previste
dalla normativa vigente, mediante la redazione di
istruttorie tecniche e l’elaborazione di proposte
sulle modalità di attuazione nell’ambito di proce-
dimenti autorizzativi e di valutazione, l’esecuzione
di prestazioni tecnico-scientifiche analitiche e di
misurazione e la formulazione di pareri e valuta-
zioni tecniche anche nell’ambito di conferenze di
servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241;
omissis

- Il testo del comma 7 dell’articolo 8 del d.lgs. 3
aprile 2006, n. 152(Norme in materia ambientale),
è il seguente:
Art. 8 (Commissione tecnica di verifica dell’im-

patto ambientale - VIA e VAS) - Omissis

7. Nel caso di progetti per i quali la VIA spetta alle
Regioni e alle Province Autonome, queste ultime
assicurano che l’autorità competente disponga di
adeguate competenze tecnico-scientifiche o, se
necessario, si avvalga di adeguate figure di com-
provata professionalità, competenza ed esperienza
per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III
della presente parte.”

Note all’art. 9, commi 1 e 2

- Il testo dell’articolo 33 del d.lgs. 3 aprile 2006, n.
152(Norme in materia ambientale), è il seguente:
“Art. 33 (Oneri istruttori) - 1. Le tariffe da appli-
care ai proponenti, determinate sulla base del costo
effettivo del servizio, per la copertura dei costi sop-
portati dall’autorità competente per l’organizza-
zione e lo svolgimento delle attività istruttorie, di
monitoraggio e controllo delle procedure di verifica
di assoggettabilità a VIA, di VIA e di VAS sono
definite con decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze.
2. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano possono
definire proprie modalità di quantificazione e cor-
responsione degli oneri da porre in capo ai propo-
nenti.
3. Nelle more dei provvedimenti di cui ai commi 1
e 2, si continuano ad applicare le norme vigenti in
materia.

16 MAGGIO 2019 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO L • N. 39



8400

3-bis. Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli
accertamenti ed i sopralluoghi necessari per
l’istruttoria delle domande di autorizzazione inte-
grata ambientale o delle domande di modifica di
cui all’articolo 29-nonies o del riesame di cui
all’articolo 29-octies e per i successivi controlli
previsti dall’articolo 29-decies sono a carico del
gestore. Con decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di concerto con
il Ministro dello sviluppo economico e con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, sono disciplinate le modalità, anche con-
tabili, e le tariffe da applicare in relazione alle
istruttorie e ai controlli previsti al Titolo III-bis
della Parte Seconda, nonché i compensi spettanti
ai membri della Commissione istruttoria di cui
all’articolo 8-bis. Il predetto decreto stabilisce
altresì le modalità volte a garantire l’allineamento
temporale tra gli introiti derivanti dalle tariffe e gli
oneri derivanti dalle attività istruttorie e di con-
trollo. Gli oneri per l’istruttoria e per i controlli
sono quantificati in relazione alla complessità delle
attività svolte dall’autorità competente e dall’ente
responsabile degli accertamenti di cui all’articolo
29-decies, comma 3, sulla base delle categorie di
attività condotte nell’installazione, del numero e
della tipologia delle emissioni e delle componenti
ambientali interessate, nonché della eventuale pre-
senza di sistemi di gestione ambientale registrati o
certificati e delle spese di funzionamento della
commissione di cui all’articolo 8-bis. Gli introiti
derivanti dalle tariffe corrispondenti a tali oneri,
posti a carico del gestore, sono utilizzati esclusiva-
mente per le predette spese. A tale fine gli importi
delle tariffe istruttorie vengono versati, per instal-
lazioni di cui all’Allegato XII alla Parte Seconda,
all’entrata del bilancio dello Stato per essere inte-
gralmente riassegnati allo stato di previsione del
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare. Con gli stessi criteri e modalità di ema-
nazione, le tariffe sono aggiornate almeno ogni due
anni.
3-ter. Nelle more del decreto di cui al comma 3-
bis, resta fermo quanto stabilito dal decreto 24
aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del
22 settembre 2008.
4. Al fine di garantire l’operatività della Commis-
sione di cui all’articolo 8-bis, nelle more dell’ado-
zione del decreto di cui al comma 3-bis, e fino
all’entrata in vigore del decreto di determinazione
delle tariffe di cui al comma 1 del presente articolo,
per le spese di funzionamento nonché per il paga-
mento dei compensi spettanti ai componenti della
predetta Commissione è posto a carico del richie-
dente il versamento all’entrata del bilancio dello

Stato di una somma forfetaria pari ad euro venti-
cinquemila per ogni richiesta di autorizzazione
integrata ambientale per impianti di competenza
statale; la predetta somma è riassegnata entro ses-
santa giorni, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, e da apposito capitolo dello
stato di previsione del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. Le somme di
cui al presente comma si intendono versate a titolo
di acconto, fermo restando l’obbligo del richie-
dente di corrispondere conguaglio in relazione
all’eventuale differenza risultante a quanto stabilito
dal decreto di determinazione delle tariffe, fissate
per la copertura integrale del costo effettivo del ser-
vizio reso.”

- Il testo dell’articolo 47 del d.p.r. 28 dicembre
2000, n. 445(Testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa), è il seguente: 
“Articolo 47 (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di

notorietà) - 1. L’atto di notorietà concernente stati,
qualità personali o fatti che siano a diretta cono-
scenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza
delle modalità di cui all’articolo 38.
2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del
dichiarante può riguardare anche stati, qualità per-
sonali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli
abbia diretta conoscenza.
3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste
per legge, nei rapporti con la pubblica amministra-
zione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti
gli stati, le qualità personali e i fatti non espressa-
mente indicati nell’articolo 46 sono comprovati
dall’interessato mediante la dichiarazione sostitu-
tiva di atto di notorietà.
4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressa-
mente che la denuncia all’Autorità di Polizia Giu-
diziaria è presupposto necessario per attivare il pro-
cedimento amministrativo di rilascio del duplicato
di documenti di riconoscimento o comunque atte-
stanti stati e qualità personali dell’interessato, lo
smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichia-
razione sostitutiva.”

Note all’art. 10, commi 2 e 3

- Per il testo degli articoli 20 e 21 del d.lgs. 3 aprile
2006, n. 152(Norme in materia ambientale), vedi
nella nota all’articolo 5, commi 1 e 2.

- Il testo dell’articolo 24 bis del d.lgs. 3 aprile 2006,
n. 152 (Norme in materia ambientale), è il
seguente:
“Art. 24-bis (Inchiesta pubblica) - 1. L’autorità
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competente può disporre che la consultazione del
pubblico di cui all’articolo 24, comma 3, primo
periodo, si svolga nelle forme dell’inchiesta pub-
blica, con oneri a carico del proponente, nel rispetto
del termine massimo di novanta giorni. L’inchiesta
si conclude con una relazione sui lavori svolti ed
un giudizio sui risultati emersi, predisposti dall’au-
torità competente.
2. Per i progetti di cui all’allegato II, e nell’ipotesi
in cui non sia stata svolta la procedura di dibattito
pubblico di cui all’articolo 22 del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, l’autorità competente si
esprime con decisione motivata, sentito il propo-
nente, qualora la richiesta di svolgimento dell’in-
chiesta pubblica sia presentata dal consiglio regio-
nale della Regione territorialmente interessata,
ovvero da un numero di consigli comunali rappre-
sentativi di almeno cinquantamila residenti nei ter-
ritori interessati, ovvero da un numero di associa-
zioni riconosciute ai sensi dell’articolo 18 della
legge 8 luglio 1986, n. 349, rappresentativo di
almeno cinquantamila iscritti.
3. La richiesta di cui al comma 2, motivata specifi-
camente in relazione ai potenziali impatti ambien-
tali del progetto, è presentata entro il quarantesimo
giorno dalla pubblicazione dell’avviso al pubblico
di cui all’articolo 24, comma 1.”

Note all’art. 12, commi 1 e 2

- Il testo dell’articolo 28 del d.lgs. 3 aprile 2006, n.
152 (Norme in materia ambientale), è il seguente:
“Art. 28 (Monitoraggio) - 1. Il proponente è tenuto
a ottemperare alle condizioni ambientali contenute
nel provvedimento di verifica di assoggettabilità a
VIA o nel provvedimento di VIA.
2. L’autorità competente, in collaborazione con il
Ministero dei beni e delle attività culturali e del
turismo per i profili di competenza, verifica l’ot-
temperanza delle condizioni ambientali di cui al
comma 1 al fine di identificare tempestivamente gli
impatti ambientali significativi e negativi imprevi-
sti e di adottare le opportune misure correttive. Per
tali attività, l’autorità competente può avvalersi,
tramite appositi protocolli d’intesa, del Sistema
nazionale a rete per la protezione dell’ambiente di
cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’Istituto
superiore di sanità per i profili concernenti la sanità
pubblica, ovvero di altri soggetti pubblici, i quali
informano tempestivamente la stessa autorità com-
petente degli esiti della verifica. Per il supporto alle
medesime attività, nel caso di progetti di compe-
tenza statale particolarmente rilevanti per natura,
complessità, ubicazione e dimensioni delle opere o
degli interventi, l’autorità competente può istituire,
d’intesa con il proponente e con oneri a carico di
quest’ultimo, appositi osservatori ambientali fina-

lizzati a garantire la trasparenza e la diffusione
delle informazioni concernenti le verifiche di
ottemperanza. All’esito positivo della verifica l’au-
torità competente attesta l’avvenuta ottemperanza
pubblicando sul proprio sito web la relativa docu-
mentazione, entro quindici giorni dal ricevimento
dell’esito della verifica.
3. Per la verifica dell’ottemperanza delle condi-
zioni ambientali, il proponente, nel rispetto dei
tempi e delle specifiche modalità di attuazione sta-
bilite nel provvedimento di verifica di assoggetta-
bilità a VIA o nel provvedimento di VIA, trasmette
in formato elettronico all’autorità competente, o al
soggetto eventualmente individuato per la verifica,
la documentazione contenente gli elementi neces-
sari alla verifica dell’ottemperanza. L’attività di
verifica si conclude entro il termine di trenta giorni
dal ricevimento della documentazione trasmessa
dal proponente.
4. Qualora i soggetti individuati per la verifica di
ottemperanza ai sensi del comma 2 non provve-
dano entro il termine stabilito dal comma 3, le atti-
vità di verifica sono svolte direttamente dall’auto-
rità competente.
5. Nel caso in cui la verifica di ottemperanza dia
esito negativo, l’autorità competente diffida il pro-
ponente ad adempiere entro un congruo termine,
trascorso inutilmente il quale si applicano le san-
zioni di cui all’articolo 29.
6. Qualora all’esito dei risultati delle attività di
verifica di cui ai commi da 1 a 5, ovvero successi-
vamente all’autorizzazione del progetto, dall’ese-
cuzione dei lavori di costruzione ovvero dall’eser-
cizio dell’opera, si accerti la sussistenza di impatti
ambientali negativi, imprevisti, ulteriori o diversi,
ovvero di entità significativamente superiore a
quelli valutati nell’ambito del procedimento di
VIA, comunque non imputabili al mancato adem-
pimento delle condizioni ambientali da parte del
proponente, l’autorità competente, acquisite ulte-
riori informazioni dal proponente o da altri soggetti
competenti in materia ambientale, può ordinare la
sospensione dei lavori o delle attività autorizzate e
disporre l’adozione di opportune misure correttive.
7. Nei casi in cui, al verificarsi delle fattispecie di
cui al comma 6, emerga l’esigenza di modificare il
provvedimento di VIA o di stabilire condizioni
ambientali ulteriori rispetto a quelle del provvedi-
mento originario, l’autorità competente, ai fini
della riedizione del procedimento di VIA, dispone
l’aggiornamento dello studio di impatto ambientale
e la nuova pubblicazione dello stesso, assegnando
al proponente un termine non superiore a novanta
giorni.
8. Delle modalità di svolgimento delle attività di
monitoraggio, dei risultati delle verifiche, dei con-
trolli e delle eventuali misure correttive adottate
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dall’autorità competente, nonché dei dati derivanti
dall’attuazione dei monitoraggi ambientali da parte
del proponente è data adeguata informazione attra-
verso il sito web dell’autorità competente.”

- Il testo dei commi 2 e 3 dell’articolo 15 della l.
28 giugno 2016, n. 132 (Istituzione del Sistema
nazionale a rete per la protezione dell’ambiente e
disciplina dell’Istituto superiore per la protezione
e la ricerca ambientale), è il seguente: 
“Art. 15. (Modalità di finanziamento) - Omissis

2. Le spese relative al rilascio dei pareri sulle
domande di autorizzazione ambientale e allo svol-
gimento dei successivi controlli programmati rela-
tivi a impianti e opere sottoposti alle vigenti pro-
cedure di valutazione ambientale, compresi gli
impianti soggetti a rischio di incidente rilevante,
nonché alle convalide delle indagini analitiche pro-
dotte dai soggetti tenuti alle procedure di bonifica
e di messa in sicurezza di siti inquinati, sono poste
a carico dei gestori stessi, sulla base di tariffe
nazionali approvate con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare
entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.
3. Nelle more dell’approvazione delle tariffe nazio-
nali di cui al comma 2 si applicano le tariffe delle
agenzie, approvate dalle rispettive regioni o pro-
vince autonome.”

Note all’art. 13, comma 1

- Il testo dell’articolo 29 del d.lgs. 3 aprile 2006, n.
152 (Norme in materia ambientale), è il seguente:
“Art. 29 (Sistema sanzionatorio) -1. I provvedi-
menti di autorizzazione di un progetto adottati
senza la verifica di assoggettabilità a VIA o senza
la VIA, ove prescritte, sono annullabili per viola-
zione di legge.
2. Qualora siano accertati inadempimenti o viola-
zioni delle condizioni ambientali di cui all’articolo
28, ovvero in caso di modifiche progettuali che ren-
dano il progetto difforme da quello sottoposto al
procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA,
al procedimento di VIA, ovvero al procedimento
unico di cui all’articolo 27 o di cui all’articolo 27-
bis, l’autorità competente procede secondo la gra-
vità delle infrazioni:
a) alla diffida, assegnando un termine entro il quale

devono essere eliminate le inosservanze;
b) alla diffida con contestuale sospensione dell’at-

tività per un tempo determinato, ove si manifesti
il rischio di impatti ambientali significativi e
negativi;

c) alla revoca del provvedimento di verifica di
assoggettabilità a VIA, del provvedimento di
VIA, in caso di mancato adeguamento alle pre-

scrizioni imposte con la diffida e in caso di rei-
terate violazioni che determinino situazioni di
pericolo o di danno per l’ambiente.

3. Nel caso di progetti a cui si applicano le dispo-
sizioni del presente decreto realizzati senza la pre-
via sotto-posizione al procedimento di verifica di
assoggettabilità a VIA, al procedimento di VIA
ovvero al procedimento unico di cui all’articolo 27
o di cui all’articolo 27-bis, in violazione delle
disposizioni di cui al presente Titolo III, ovvero in
caso di annullamento in sede giurisdizionale o in
autotutela dei provvedimenti di verifica di assog-
gettabilità a VIA o dei provvedimenti di VIA rela-
tivi a un progetto già realizzato o in corso di rea-
lizzazione, l’autorità competente assegna un ter-
mine all’interessato entro il quale avviare un nuovo
procedimento e può consentire la prosecuzione dei
lavori o delle attività a condizione che tale prose-
cuzione avvenga in termini di sicurezza con
riguardo agli eventuali rischi sanitari, ambientali o
per il patrimonio culturale. Scaduto inutilmente il
termine assegnato all’interessato, ovvero nel caso
in cui il nuovo provvedimento di VIA, adottato ai
sensi degli articoli 25, 27 o 27-bis, abbia contenuto
negativo, l’autorità competente dispone la demoli-
zione delle opere realizzate e il ripristino dello stato
dei luoghi e della situazione ambientale a cura e
spese del responsabile, definendone i termini e le
modalità. In caso di inottemperanza, l’autorità
competente provvede d’ufficio a spese dell’ina-
dempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con
le modalità e gli effetti previsti dal testo unico delle
disposizioni di legge relative alla riscossione delle
entrate patrimoniali dello Stato approvato con regio
decreto 14 aprile 1910, n. 639.
4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque rea-
lizza un progetto o parte di esso, senza la previa
VIA o senza la verifica di assoggettabilità a VIA,
ove prescritte, è punito con una sanzione ammini-
strativa da 35.000 euro a 100.000 euro.
5. Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da 20.000 euro
a 80.000 euro nei confronti di colui che, pur
essendo in possesso del provvedimento di verifica
di assoggettabilità o di valutazione di impatto
ambientale, non ne osserva le condizioni ambien-
tali.
6. Le sanzioni sono irrogate dall’autorità compe-
tente.
7. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste
dal presente articolo non si applica il pagamento in
misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24
novembre 1981, n. 689.
8. I proventi derivanti dall’applicazione delle san-
zioni amministrative pecuniarie di competenza sta-
tale per le violazioni previste dal presente articolo,
sono versati all’entrata del bilancio dello Stato e
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sono successivamente riassegnati ai pertinenti capi-
toli di spesa del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare per essere destinati
al miglioramento delle attività di vigilanza, preven-
zione e monitoraggio ambientale, alle attività di cui
all’articolo 28 del presente decreto per la verifica
dell’ottemperanza delle condizioni ambientali con-
tenute nel provvedimento di verifica di assoggetta-
bilità a VIA o nel provvedimento di VIA, nonché
alla predisposizione di misure per la protezione
sanitaria della popolazione in caso di incidenti o
calamità naturali.”

- Per il testo dell’articolo 28 del d.lgs. 3 aprile
2006, n. 152(Norme in materia ambientale), vedi
nella nota all’articolo 12, commi 1 e 2.

Note all’art. 16, comma 1, lett. b), c), e), g)

- Il testo vigente dell’articolo 2 della l.r. 12 ottobre
2009, n. 24 (Disciplina regionale in materia di
gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti
inquinati), così come modificato dalla legge regio-
nale sopra pubblicata, è il seguente: 
“Art. 2 (Funzioni della Regione) - 1. La Regione
esercita le funzioni di cui all’articolo 196 del d.lgs.
152/2006 ed in particolare:
a) promuove la gestione integrata dei rifiuti, come

complesso delle attività volte a ridurre la quan-
tità dei rifiuti prodotti, nonché ad ottimizzare la
raccolta, compresa la raccolta differenziata, il
recupero e lo smaltimento dei rifiuti;

b) approva il piano regionale di gestione dei rifiuti
di cui all’articolo 5;

c) verifica la conformità al piano regionale dei
Piani d’ambito (PdA) di cui all’articolo 10 e
della individuazione delle aree di cui all’articolo
3, comma 1, lettera a);

d) (lettera abrogata dall’art. 42, comma 10, lettera

b), della l.r. 15 novembre 2010, n. 16);

e) approva le linee guida in materia di gestione
integrata dei rifiuti e bonifiche dei siti contami-
nati necessarie all’attuazione della presente
legge;

f) (lettera abrogata dall’art. 7, comma 5, della l.r.

25 ottobre 2011, n. 18)

g) stabilisce, sentito il Consiglio delle Autonomie
locali, i criteri per la determinazione di idonee
misure compensative:

l) in favore degli enti locali proprietari degli
impianti e delle altre dotazioni patrimoniali con-
feriti in comodato ai soggetti affidatari del ser-
vizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e
assimilati in rapporto agli investimenti effet-
tuati;

2) in favore dei comuni interessati dall’impatto
ambientale determinato dalla localizzazione degli
impianti di recupero, trattamento e smaltimento,
compresi i comuni limitrofi o la cui area urbana sia
interessata dal transito di mezzi adibiti al trasporto
di rifiuti;
h) definisce lo schema di contratto di servizio per

regolare i rapporti tra l’autorità d’ambito ed i
soggetti affidatari del servizio integrato di
gestione dei rifiuti, sentite le autorità d’ambito;

i) concede i finanziamenti per l’attuazione del
piano regionale e per il perseguimento delle
finalità di cui all’articolo 1;

l) approva l’aggiornamento dell’anagrafe dei siti
inquinati regionali, predisposto dall’Agenzia
regionale per la protezione ambientale delle
Marche (ARPAM) di cui alla legge regionale 2
settembre 1997, n. 60 (Istituzione dell’Agenzia
regionale per la protezione ambientale delle
Marche - ARPAM);

m) favorisce la realizzazione di impianti di ricerca
e di sperimentazione di cui all’articolo 211 del
d.lgs. 152/2006.

1 bis. (comma abrogato)
2. La Giunta regionale stabilisce le forme di con-
certazione e di consultazione, anche mediante la
costituzione di un tavolo tecnico istituzionale, allo
scopo di garantire una maggiore efficacia alle
azioni regionali in materia di gestione dei rifiuti.”

- Il testo vigente dell’articolo 42 della l.r. 15
novembre 2010, n. 16(Assestamento del bilancio
2010), così come modificato dalla legge regionale
sopra pubblicata, è il seguente: 
“Art. 42 (Modifiche alla l.r. n. 7/2004e alla l.r. n.

24/2009) - 1. (Comma abrogato dall’art. 1, comma

2, della l.r. 9 maggio 2011, n. 9)
2. La lettera n decies) del numero 6) dell’allegato
B2 della l.r. n. 7/2004 è sostituita dalla seguente:
“n decies) impianti industriali non termici per la
produzione di energia elettrica da conversione foto-
voltaica e impianti solari termici, comprese le
opere connesse, a esclusione di quelli in cui i
moduli o collettori:
1) siano ubicati al suolo ed abbiano potenza com-
plessiva inferiore o uguale a 1.000 kW;
2) costituiscano elementi costruttivi della copertura
o delle pareti di manufatti adibiti a serre come indi-
viduate ai sensi dell’articolo 20, comma 5, del d.m.
6 agosto 2010 con potenza complessiva inferiore o
uguale a 200 kW;
3) siano collocati, indipendentemente dalla moda-
lità di posizionamento, sulle strutture edilizie
esterne degli edifici e loro strutture di pertinenza
come individuati negli allegati 2 e 3 del d.m. 19
febbraio 2007e all’articolo 20 del d.m. 6 agosto
2010;
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4) costituiscano o sostituiscano elementi di arredo
urbano e viario come individuati negli allegati 2 e
3 del d.m. 19 febbraio 2007e all’articolo 20 del
d.m. 6 agosto 2010.”.
3. La disposizione di cui al comma 2 si applica
decorso il termine di cui al comma 2 dell’articolo
2 della l.r. 4 agosto 2010, n. 12 (Modifica alla l.r.
14 aprile 2004, n. 7”Disciplina della valutazione di
impatto ambientale”).
4. Il punto 2 della lettera g) del comma 1 dell’arti-
colo 2 della l.r. 12 ottobre 2009, n. 24 (Disciplina
regionale in materia di gestione integrata dei rifiuti
e bonifica dei siti inquinati) è sostituito dal
seguente:
“2) in favore dei comuni interessati dall’impatto
ambientale determinato dalla localizzazione degli
impianti di recupero, trattamento e smaltimento,
compresi i comuni limitrofi o la cui area urbana sia
interessata dal transito di mezzi adibiti al trasporto
di rifiuti;”.
5. (comma abrogato)

6. I commi 2 e 3 dell’articolo 3 della l.r. n. 24/2009,
sono sostituiti dai seguenti:
“2. Le Province esercitano altresì le funzioni con-
cernenti la realizzazione e la gestione degli
impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti, pre-
viste dagli articoli 208, 209, 210e 211 del d.lgs.
152/2006.
3. Le funzioni di cui al comma 2 comprendono la
valutazione di impatto ambientale e l’autorizza-
zione integrata ambientale. Sono inoltre di compe-
tenza delle Province le funzioni amministrative
concernenti la valutazione di impatto ambientale e
l’autorizzazione integrata ambientale relative alle
modifiche sostanziali degli impianti di cui all’arti-
colo 2, comma 1 bis. Le Province trasmettono alla
Regione copia dei dati relativi agli impianti di pro-
pria competenza inviati ai sensi dell’articolo 29
duodecies del d.lgs. 152/2006.”.
7. Dopo il comma 1 dell’articolo 4 della l.r. n.
24/2009 è inserito il seguente:
“1 bis. I Comuni territorialmente competenti
curano le procedure relative all’affidamento del
servizio di gestione dei rifiuti di cui all’articolo 5,
comma 4, del d.lgs. 24 giugno 2003, n. 182 (Attua-
zione della direttiva 2000/59/CE relativa agli
impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti
dalle navi ed i residui del carico).”
8. Al comma 8 dell’articolo 20 della l.r. n. 24/2009
dopo le parole: “conservano efficacia” sono inserite
le parole: “, fatta salva la possibilità di apportare
eventuali modifiche cui si applicano le norme pro-
cedimentali previgenti,”.
9. Il comma 1 dell’articolo 61 della l.r. 17 maggio
1999, n. 10 (Riordino delle funzioni amministrative
della Regione e degli Enti locali nei settori dello
sviluppo economico ed attività produttive, del ter-

ritorio, ambiente e infrastrutture, dei servizi alla
persona e alla comunità, nonché dell’ordinamento
ed organizzazione amministrativa), si interpreta nel
senso che tra le funzioni amministrative concer-
nenti la manutenzione dei porti, ivi previste, sono
ricomprese le procedure relative all’affidamento
del servizio di gestione dei rifiuti di cui all’articolo
5, comma 4, del d.lgs. 24 giugno 2003, n. 182
(Attuazione della direttiva 2000/59/CE relativa agli
impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti
dalle navi ed i residui del carico).
10. Sono abrogati:
a) l’articolo 50 della l.r. n. 10/1999;
b) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 2 e l’arti-

colo 11 della l.r. n. 24/2009.
11. I procedimenti di cui all’articolo 11 della l.r. n.
24/2009, ora abrogato dal comma 10, pendenti alla
data di entrata in vigore della presente legge sono
conclusi secondo la presente disciplina dall’autorità
individuata quale autorità competente dalla norma
vigente al momento della presentazione del-
l’istanza.
12. Restano di competenza delle Province i proce-
dimenti di cui all’articolo 24 della L.R. 24 dicem-
bre 2008, n. 37 (Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale 2009 e pluriennale 2009/2011
della Regione (Legge finanziaria 2009).
13. I procedimenti per il rilascio delle autorizza-
zioni di cui all’articolo 3, comma 2, della L.R. n.
24/2009, come sostituito dal comma 6 del presente
articolo, ancora in fase di istruttoria presso la
Regione, sono conclusi dalla Provincia territorial-
mente competente. A tal fine la Regione trasmette
la documentazione in suo possesso alle Province
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.
14. L’esercizio delle attività di autosmaltimento e
di recupero dei rifiuti di cui agli articoli 214, 215e

216 del d.lgs. n. 152/2006, è soggetto alla presta-
zione di idonea garanzia finanziaria a favore della
Provincia competente per territorio, per una somma
commisurata alla tipologia di impianto e ai quanti-
tativi massimi dichiarati secondo quanto stabilito
con deliberazione della Giunta regionale. Le
imprese esercenti attività di recupero in procedura
semplificata, già iscritte nell’apposito registro pro-
vinciale alla data di entrata in vigore della presente
legge, prestano la garanzia entro sessanta giorni
dalla pubblicazione della deliberazione suddetta.
15. La Regione, in attuazione di quanto previsto
dall’articolo 5 dello Statuto, promuove la diffu-
sione e l’attuazione nel territorio regionale di atti-
vità connesse al tema dello sviluppo sostenibile,
attraverso la concessione di contributi a favore di
enti pubblici e organizzazioni senza scopo di lucro
iscritte nei registri regionali. I contributi non pos-
sono superare il 50 per cento della spesa ricono-
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sciuta ammissibile e sono concessi in base ai criteri
e alle modalità stabiliti con deliberazione della
Giunta regionale.”
- Il testo vigente dell’articolo 24 della l.r. 23 dicem-
bre 2013, n. 49(Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale 2014 e pluriennale 2014/2016
della Regione. Legge finanziaria 2014), così come
modificato dalla legge regionale sopra pubblicata,
è il seguente: 
“Art. 24 (Destinazione degli oneri per autorizza-

zioni in materia ambientale e modifica alla L.R. n.

3/2012. -1. Gli oneri per il rilascio dell’autorizza-
zione integrata ambientale regionale ai sensi del
titolo III bis della parte II del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale),
sono destinati dall’autorità competente all’acquisi-
zione di risorse strumentali, alla formazione speci-
fica e al rimborso delle spese per missioni e straor-
dinario del personale dipendente con qualifica non
dirigenziale che svolge la relativa attività.
2.(comma abrogato).”

- Il testo vigente dell’articolo 15 della l.r. 21 dicem-
bre 2015, n. 28(Assestamento del bilancio 2015 e
pluriennale 2015/2017), così come modificato dalla
legge regionale sopra pubblicata, è il seguente: 
“Art. 15 (Controlli e sanzioni in materia ambien-

tale e modifica alla l.r. n. 3/2012) - 1. Le sanzioni
amministrative in materia di autorizzazione inte-
grata ambientale (AIA) di cui all’articolo 29 quat-
tuordecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152 (Norme in materia ambientale), sono irrogate
dall’autorità competente, individuata ai sensi della
normativa regionale vigente, con le modalità di cui
alla legge regionale 10 agosto 1998, n. 33 (Disci-
plina generale e delega per l’applicazione delle san-
zioni amministrative di competenza regionale).
L’autorità competente introita i relativi proventi.
2.(comma abrogato)
3. Resta in ogni caso salva l’applicazione di ulte-
riori sanzioni previste dalle norme vigenti.
4. L’autorità competente irroga le sanzioni ammi-
nistrative e introita i relativi proventi. Per quanto
non previsto si applicano le disposizioni di cui alla
legge regionale 10 agosto 1998, n. 33 (Disciplina
generale e delega per l’applicazione delle sanzioni
amministrative di competenza regionale).”.
3. I procedimenti in corso alla data di entrata in
vigore di questa legge inerenti i controlli e l’appli-
cazione delle sanzioni disciplinati da questo arti-
colo sono conclusi dai Comuni ai sensi della nor-
mativa previgente. I Comuni interessati provve-
dono a informare tempestivamente l’autorità com-
petente sullo stato delle attività svolte.”

________________________________________________________

NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDIMENTO

DI FORMAZIONE:
• Proposta di legge a iniziativa della Giunta regio-

nale del 4 ottobre 2018, n. 241;
• Proposta della III Commissione permanente nella

seduta del 17 aprile 2019;
• Parere espresso dal Consiglio delle Autonomie

Locali in data 11 aprile 2019;
• Parere espresso dal Consiglio Regionale dell’Eco-

nomia e del Lavoro in data 15 aprile 2019;
• Parere espresso dalla I Commissione Assem-

bleare permanente in data 15 maggio 2019;
• Deliberazione legislativa approvata dall’Assem-

blea legislativa regionale nella seduta del 7 mag-
gio 2019, n. 129.

________________________________________________________

Legge regionale 15 maggio 2019 n. 12, con-
cernente:

Modifiche della legge regionale 15 ottobre
2001, n. 20 “Norme in materia di organizza-
zione e di personale della Regione”.

Il Consiglio – Assemblea legislativa regionale
ha approvato.

Il Presidente della Giunta regionale 
promulga,

la seguente legge regionale:

Art. 1

(Modifica all'articolo 4 della l.r. 20/2001)

1. Alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 4 della
legge regionale 15 ottobre 2001, n. 20 (Norme
in materia di organizzazione e di personale della
Regione), la parola: “transazioni” è sostituita
dalle seguenti: “di transazioni limitatamente alla
fattispecie di cui al secondo comma dell’arti-
colo 1965 del codice civile”.

Art. 2

(Modifiche all'articolo 16 della l.r. 20/2001)

1. La rubrica dell’articolo 16 della l.r. 20/2001 è
sostituita dalla seguente: “(Attribuzioni dei diri-
genti dei servizi)”.

2. Alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 16 della
l.r. 20/2001 dopo le parole: “i contratti” sono
inserite le parole: “, comprese le transazioni pre-
viste dal primo comma dell’articolo 1965 del
codice civile,”.
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